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ABRUZZO

Legge Abruzzo 19/08/2009 n. 16  

Intervento regionale a sostegno del settore edilizio.

Bura Ordinario N°45 del 28 Agosto 2009
Art. 1
Finalità

1. La Regione Abruzzo promuove misure per il rilancio dell’economia e per il sostegno del settore edilizio attraverso interventi finalizzati al miglioramento della qualità architettonica, energetica ed abitativa, per preservare e riqualificare il patrimonio edilizio esistente nel rispetto dell’ambiente e dei beni storici culturali e paesaggistici e nel rispetto della normativa sismica, nonché per razionalizzare e contenere il consumo del territorio.

TITOLO I
INTERVENTI STRAORDINARI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE

Art. 2
Ambito applicativo

1. Le disposizioni del presente Titolo hanno carattere straordinario e consentono la realizzazione degli interventi edilizi in esso previsti solo se sia rispettato il termine perentorio di cui all’art. 11, comma 4 della presente legge.

2. Le disposizioni del presente Titolo non si applicano su edifici che, al momento della presentazione della denuncia di inizio attività, risultino:

a) eseguiti in assenza o in difformità dal titolo abilitativo;

b) definiti di valore storico, culturale ed architettonico dagli atti di governo del territorio o dagli strumenti urbanistici generali;

c) vincolati quali immobili di interesse storico ai sensi della parte seconda del D.Lgs  22 gennaio 2004, n. 42 (codice dei beni culturali e del paesaggio);

d) collocati nelle aree di inedificabilità assoluta comprese quelle previste negli strumenti urbanistici degli enti locali;

e) collocati nei territori dei parchi e delle riserve nazionali o regionali fatte salve le zone individuate come D nei piani del parco vigenti o comunque oggetto di intese tra i comuni e gli enti gestori di aree protette volte ad individuare le aree di promozione economica e sociale, più estesamente modificate dai processi di antropizzazione, nelle quali sono consentite attività compatibili con le finalità istitutive del parco e finalizzate al miglioramento della vita socio-culturale delle collettività locali e al miglior godimento del parco da parte dei visitatori.

 

Art. 3
Definizioni e parametri

1. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni del presente Titolo, sono stabilite le seguenti definizioni:

a) per nuclei antichi si intendono quelli definiti dai Comuni con apposita perimetrazione in sede di approvazione della deliberazione consiliare di cui all'art. 12 della presente legge o comunque, quelli delimitati come zone “A” di cui al D.M. 1444/1968 o ad esse assimilabili, così come definite dagli strumenti urbanistici generali o dagli atti di governo del territorio comunali;

b) per distanze minime e altezze massime dei fabbricati si intendono quelle definite dagli atti di governo del territorio o dagli strumenti urbanistici. In mancanza di definizioni contenute in detti atti, si fa riferimento a quelle definite dal D.M. 1444/1968.

Art. 4
Interventi straordinari di ampliamento

1. Per le finalità di cui all’art. 1, in deroga alle vigenti previsioni dei regolamenti comunali e degli strumenti urbanistici e territoriali comunali, provinciali e regionali, è consentito l’ampliamento degli edifici aventi una superficie pari o superiore al 50% con destinazione d'uso residenziale, nel rispetto concorrente dei limiti seguenti:

- 20/% della superficie esistente;

- non superiore a 200 mc.

2. E’ in ogni caso consentito un ampliamento di almeno 9 mq per gli edifici esistenti di modeste dimensioni.

3. L’ampliamento di cui al comma 1 deve essere realizzato in coerenza architettonica e progettuale in contiguità orizzontale o verticale rispetto al fabbricato esistente.

4. Dagli interventi di cui al presente articolo sono esclusi gli edifici ricadenti nei nuclei antichi, nelle aree ad elevato rischio idrogeologico, nonché nelle aree di inedificabilità assoluta.

Art. 5
Prevenzione rischio sismico

1. Gli interventi di ampliamento previsti all’articolo 4 sono consentiti, nelle zone classificate a rischio sismico 1 e 2, soltanto per gli edifici dotati della certificazione antisismica, qualora realizzati successivamente all’attribuzione della suddetta classificazione.

2. Per gli edifici realizzati in zone classificate a rischio sismico in difformità della normativa antisismica, gli ampliamenti di cui all’articolo 4 sono consentiti esclusivamente a condizione che l’intero edificio sia adeguato alla suddetta normativa.

Art. 6
Interventi straordinari di demolizione e ricostruzione del patrimonio edilizio esistente

1. La Regione Abruzzo promuove il miglioramento della qualità architettonica, il risparmio energetico ed il rinnovamento del patrimonio edilizio esistente mediante la integrale demolizione e ricostruzione degli edifici aventi una superficie pari o superiore al 50% con destinazione d'uso residenziale realizzati anteriormente al 31 marzo 2009 e che necessitano di essere adeguati agli attuali standard energetici, tecnologici e di sicurezza, anche sismica. Per edifici realizzati devono intendersi immobili per i quali, alla data del 31 marzo 2009, sia stata acquisita al protocollo del Comune la dichiarazione di fine lavori. In mancanza potrà essere presentata una dichiarazione giurata del Direttore lavori attestante la data di fine lavori.

2. Per incentivare gli interventi di cui al comma 1, in deroga alle previsioni dei regolamenti comunali e degli strumenti urbanistici e territoriali comunali, provinciali e regionali, sono consentiti interventi di integrale demolizione e ricostruzione che prevedano aumenti fino al 35% della superficie utile esistente a condizione che risultino utilizzate le tecniche costruttive della bioedilizia e che sia previsto l’utilizzo delle fonti di energia rinnovabili. A tal fine gli interventi proposti dovranno consentire un incremento di classi energetiche dell’edificio comunque non inferiore alla classe B. 

3. I Comuni, con le modalità di cui al successivo art. 12, comma 1, potranno disciplinare ulteriormente le modalità di applicazione della maggiorazione prevista dal comma 2.

4. Gli incrementi di superficie di cui al comma 2 del presente articolo non possono derogare da norme nazionali in merito a distanze ed altezze, con particolare riferimento agli artt. 8 e 9 del DM 1444/68 e ss.mm.ii.

5. Il numero delle unità immobiliari originariamente esistenti può essere aumentato, previo reperimento, nella misura prevista dagli strumenti di pianificazione comunale, di spazi per i parcheggi legati alle unità immobiliari con vincolo pertinenziale risultante da atto pubblico registrato e posti ad una distanza non superiore a 250 metri.

6. Gli interventi di integrale demolizione e ricostruzione di cui al comma 2 del presente articolo sono consentiti anche su area diversa, purché a ciò destinata dagli strumenti urbanistici e territoriali vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge. A tal fine i Comuni, con la deliberazione consiliare di cui all’art. 12 della presente legge, individuano preliminarmente gli ambiti omogenei in cui i volumi trasferiti si aggiungono a quelli consentiti sull’area diversa.

7. Con la stessa deliberazione i Comuni possono individuare con determinazione ampiamente motivata le aree occupate da edifici interessati dagli interventi previsti dal presente articolo e che possono essere cedute gratuitamente al patrimonio comunale e sistemate a verde pubblico attrezzato, parcheggi o altra opera di urbanizzazione primaria o secondaria, con l’indicazione dei tempi e delle modalità di realizzazione e  nel rispetto delle previsioni dell'art. 32 comma 1 lett. g) del D.Lgs 163/2006 e ss.mm.ii. In tal caso il proprietario, o l’avente titolo, che cede gratuitamente l’area originariamente occupata dall’edificio demolito, potrà usufruire, oltre che dell’incremento di cui al comma 2, anche di una ulteriore percentuale pari al 30% della superficie utile dell’edificio demolito a condizione che l’edificio da ricostruire risulti di classe energetica B.

8. Dagli interventi di cui al comma 2 del presente articolo sono esclusi gli edifici ricadenti nei nuclei antichi, nelle aree ad elevato rischio idrogeologico, nonché nelle zone di inedificabilità assoluta.

9. La ricostruzione in aree diverse di cui ai commi 6 e 7 del presente articolo non potrà comunque avvenire, nelle aree ad elevato rischio idrogeologico, nonché nelle zone di inedificabilità assoluta.

10. Gli ampliamenti di cui al presente articolo non si cumulano con gli ampliamenti eventualmente consentiti da altre norme vigenti o dagli strumenti urbanistici comunali sui medesimi edifici.

Art. 7
Oneri di urbanizzazione

1. La realizzazione degli interventi di cui all'articolo 6 della presente legge comporta la corresponsione degli oneri di urbanizzazione previsti dalla vigente normativa regionale, in misura doppia.

2. La maggiorazione degli oneri di urbanizzazione è corrisposta alla Regione Abruzzo mediante versamento sul c/c postale 13633672 intestato alla Regione Abruzzo. 

3. Nell'ipotesi di diniego del titolo abilitativo, la somma è restituita al richiedente.

4. Nello stato di previsione delle entrate del bilancio regionale è istituito, nell'ambito della UPB 03.05.002, il capitolo 35025 denominato: Contributo per maggiorazione oneri di urbanizzazione per ampliamento, demolizione e ricostruzione del patrimonio edilizio esistente.

5. Sono esonerate dal versamento della maggiorazione degli oneri di urbanizzazione dovuti alla Regione Abruzzo le Associazioni Onlus che si avvalgono delle disposizioni di cui agli articoli 4 e 6 della presente legge per gli interventi eseguiti su edifici ubicati nel territorio regionale da destinare a finalità di accoglienza.

6. La mutazione della destinazione d'uso degli immobili assoggettati alle disposizioni di cui al comma 5 del presente articolo prima del decorso di dieci anni, comporta l'obbligo di corrispondere gli oneri di cui al comma 1 del presente articolo da versare al momento della richiesta di variazione della destinazione d'uso.

Art. 8
Eliminazione barriere architettoniche

1. Gli interventi di cui all’art. 6 sono realizzati nel rispetto delle prescrizioni tecniche contenute negli articoli 8 e 9 del D.M. 14 giugno 1989, n. 236 (Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l’accessibilità, l’adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata, ai fini del superamento e dell’eliminazione delle barriere architettoniche).

Art. 9
Contributo di costruzione

1. Per gli interventi di cui all’art. 4, il contributo di costruzione dovuto in base agli articoli 16 e seguenti del D.P.R. 6 giugno 2001 n. 380 è commisurato con esclusivo riferimento agli incrementi realizzati e può essere ridotto al 50% ove l’unità immobiliare sia destinata a prima abitazione del proprietario o dell’avente titolo. 

2. Il contributo di costruzione dovuto per gli interventi di cui all’art. 6 è determinato in ragione dell’80% per la parte eseguita in ampliamento e del 20% per la parte ricostruita. Il contributo come sopra determinato può essere ridotto del 50% in caso di edifici od unità immobiliari destinati a prima abitazione dei proprietari o degli aventi titolo. 

3. Per gli interventi di cui alla presente legge i Comuni possono stabilire ulteriori riduzioni del contributo di costruzione od incentivi di carattere economico in caso di utilizzo delle tecniche costruttive della bioedilizia o che prevedano il ricorso alle energie rinnovabili o al fine di riqualificare aree urbane degradate.

Art. 10
Elenchi

1. Al fine di evitare che mediante interventi successivi siano superati i limiti previsti, i Comuni provvedono ad istituire ed aggiornare l’elenco degli interventi autorizzati ai sensi degli articoli 4 e 6 della presente legge.

Art. 11
Condizioni generali di ammissibilità degli interventi

1. Gli interventi di cui all’art. 4 della presente legge sono realizzati mediante denuncia di inizio attività, nel rispetto della disciplina generale di cui al D.P.R. 6.6.2001, n. 380 e ss.mm.ii. Nella relazione asseverata di cui all’art. 23 del D.P.R. 380/2001 e ss.mm.ii., oltre a quanto ivi previsto, è espressamente attestata la conformità degli interventi da realizzare alle disposizioni della presente legge. 

2. Gli interventi previsti dall’art. 6, sono subordinati al rilascio del titolo edilizio previsto dal D.P.R. 380/2001 e ss.mm.ii.

3. In ogni caso gli interventi previsti dagli artt. 4 e 6 della presente legge sono effettuati nel rispetto della normativa relativa alla stabilità degli edifici e di ogni altra normativa tecnica, nonché delle distanze minime e delle altezze massime dei fabbricati e delle disposizioni legislative a tutela dei diritti dei terzi.

4. Le istanze relative devono essere presentate entro e non oltre 24 mesi* dalla scadenza del termine perentorio indicato dall’art. 12, comma 1, della presente legge.

* Entro il 31 luglio 2012 (ndr)

5. Il termine di cui al comma 4 è prorogato, nei comuni inseriti nel cratere di cui al decreto n. 3 del 16 aprile 2009 e successive modifiche ed integrazioni, fino al termine dello stato di emergenza.

6. La possibilità di ampliare gli edifici esistenti è limitata alle unità immobiliari ultimate alla data del 31 marzo 2009 in forza di titolo abilitativo rilasciato nelle forme di legge. Per unità immobiliare ultimate devono intendersi immobili per i quali, alla data del 31 marzo 2009, sia stata acquisita al protocollo del Comune la dichiarazione di fine lavori. In mancanza potrà essere presentata una dichiarazione giurata del Direttore lavori attestante la data di fine lavori. 

7. Gli interventi di cui alla presente legge sono altresì subordinati alla esistenza di opere di urbanizzazione primaria ovvero al loro adeguamento in ragione del maggior carico urbanistico connesso al previsto aumento di superficie degli edifici esistenti. L’adeguamento dovrà  essere effettuato dal richiedente il titolo abilitativo, con le procedure di cui all’art. 32 comma 1 lett. g) del D.Lgs 163/2006 e ss.mm.ii.

8. Non può essere riconosciuto alcun aumento di volume o di superficie agli edifici anche parzialmente abusivi o a quelli situati su aree demaniali o vincolate ad uso pubblico.

9. Per gli edifici condonati il calcolo delle percentuali e dei limiti di incremento delle superfici consentite dalla presente legge, avviene computando negli incrementi stessi anche la superficie già oggetto di condono limitatamente agli edifici di volumetrie pari o superiore a 1000 mc.

10. La presente legge non può parimenti essere applicata agli edifici aventi destinazione commerciale al fine di derogare alle disposizioni regionali in materia di programmazione, insediamento ed apertura di grandi strutture di vendita e centri commerciali.

11. Gli interventi di cui agli artt. 4 e 6 della presente legge non sono cumulabili tra loro.

Art. 12
Ambito applicativo

1. Con deliberazione di Consiglio comunale, da adottarsi entro il termine perentorio del 31 luglio 2010*, i Comuni possono decidere di avvalersi delle norme di cui alla presente legge o di escludere l’applicabilità delle norme di cui agli articoli 4 e 6 in relazione a specifici immobili o zone del proprio territorio, sulla base di specifiche valutazioni o ragioni di carattere urbanistico, edilizio, paesaggistico ed ambientale, nonché stabilire limiti differenziati alle possibilità di ampliamento accordate da detti articoli, in relazione alle caratteristiche proprie delle singole zone e del loro diverso grado di saturazione edilizia e della previsione negli strumenti urbanistici di piani attuativi. Con la stessa deliberazione i Comuni individuano gli ambiti omogenei per consentire gli interventi su area diversa previsti dall’art. 6, comma 6, nonché le aree che possono essere cedute gratuitamente al patrimonio comunale ai sensi e per gli effetti dell’art. 6 comma 7, della presente legge.

* Termine  prorogato dalla legge 18/12/2009, n. 31e poi dalla legge 3/3/2010, n. 7
Art. 13
Controlli e sanzioni

1. Il Comune verifica specificamente la realizzazione dei nuovi volumi nel rispetto delle tecniche di bioedilizia ed il raggiungimento degli standard energetici dichiarati in sede di progetto. In caso di difformità trovano applicazione, per i manufatti realizzati usufruendo degli incentivi volumetrici previsti dalla presente legge, le sanzioni previste dalla vigente legislazione relative ai lavori realizzati in assenza del titolo abilitativo edilizio ed i suddetti interventi non potranno essere oggetto di sanatoria. 

TITOLO II
INTERVENTI PER IL MIGLIORAMENTO DELLA QUALITA’ ENERGETICA DEGLI EDIFICI E PER IL RISPARMIO IDRICO

Art. 14
Interventi per favorire il risparmio energetico e l’installazione di impianti a fonte rinnovabile

1. Al fine di contribuire al miglioramento della sicurezza dell’approvvigionamento energetico ed alla tutela dell’ambiente, si applica quanto disposto dall’art. 11 del D.Lgs 30 maggio 2008 n. 115.
NOTA. Art. 11 del D.Lgs 30 maggio 2008 n. 115:
1. Nel caso di edifici di nuova costruzione, lo spessore delle murature esterne, delle tamponature o dei muri portanti, superiori ai 30 centimetri, il maggior spessore dei solai e tutti i maggiori volumi e superfici necessari ad ottenere una riduzione minima del 10 per cento dell'indice di prestazione energetica previsto dal decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e successive modificazioni, certificata con le modalità di cui al medesimo decreto legislativo, non sono considerati nei computi per la determinazioni dei volumi, delle superfici e nei rapporti di copertura, con riferimento alla sola parte eccedente i 30 centimetri e fino ad un massimo di ulteriori 25 centimetri per gli elementi verticali e di copertura e di 15 centimetri per quelli orizzontali intermedi. Nel rispetto dei predetti limiti e' permesso derogare, nell'ambito delle pertinenti procedure di rilascio dei titoli abitativi di cui al titolo II del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, a quanto previsto dalle normative nazionali, regionali o dai regolamenti edilizi comunali, in merito alle distanze minime tra edifici, alle distanze minime di protezione del nastro stradale, nonche' alle altezze massime degli edifici.

2. Nel caso di interventi di riqualificazione energetica di edifici esistenti che comportino maggiori spessori delle murature esterne e degli elementi di copertura necessari ad ottenere una riduzione minima del 10 per cento dei limiti di trasmittanza previsti dal decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e successive modificazioni, certificata con le modalità di cui al medesimo decreto legislativo, e' permesso derogare, nell'ambito delle pertinenti procedure di rilascio dei titoli abitativi di cui al titolo II del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, a quanto previsto dalle normative nazionali, regionali o dai regolamenti edilizi comunali, in merito alle distanze minime tra edifici e alle distanze minime di protezione del nastro stradale, nella misura massima di 20 centimetri per il maggiore spessore delle pareti verticali esterne, nonche' alle altezze massime degli edifici, nella misura massima di 25 centimetri, per il maggior spessore degli elementi di copertura. La deroga può essere esercitata nella misura massima da entrambi gli edifici confinanti.

3. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 26, comma 1, della legge 9 gennaio 1991, n. 10, e successive modificazioni, gli interventi di incremento dell'efficienza energetica che prevedano l'installazione di singoli generatori eolici con altezza complessiva non superiore a 1,5 metri e diametro non superiore a 1 metro, nonche' di impianti solari termici o fotovoltaici aderenti o integrati nei tetti degli edifici con la stessa inclinazione e lo stesso orientamento della falda e i cui componenti non modificano la sagoma degli edifici stessi, sono considerati interventi di manutenzione ordinaria e non sono soggetti alla disciplina della denuncia di inizio attività di cui agli articoli 22 e 23 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e successive modificazioni, qualora la superficie dell'impianto non sia superiore a quella del tetto stesso. In tale caso, fatti salvi i casi di cui all'articolo 3, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e successive modificazioni, e' sufficiente una comunicazione preventiva al Comune.

4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 trovano applicazione fino all'emanazione di apposita normativa regionale che renda operativi i principi di esenzione minima ivi contenuti.

5. L'applicazione delle disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 non può in ogni caso derogare le prescrizioni in materia di sicurezza stradale e antisismica.

6. Ai fini della realizzazione degli interventi di cui all'articolo 1, comma 351, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, finanziabili in riferimento alle dotazioni finanziarie stanziate dall'articolo 1, comma 352, della legge n. 296 del 2006 per gli anni 2008 e 2009, la data ultima di inizio lavori e' da intendersi fissata al 31 dicembre 2009 e quella di fine lavori da comprendersi entro i tre anni successivi.

7. La costruzione e l'esercizio degli impianti di cogenerazione di potenza termica inferiore ai 300 MW, nonche' le opere connesse e le infrastrutture indispensabili alla costruzione e all'esercizio degli impianti stessi, sono soggetti ad una autorizzazione unica, rilasciata dall'amministrazione competente ai sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20, nel rispetto delle normative vigenti in materia di tutela dell'ambiente, di tutela del paesaggio e del patrimonio storico-artistico, che costituisce, ove occorra, variante allo strumento urbanistico. A tale fine la Conferenza dei servizi e' convocata dalla regione entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di autorizzazione. Resta fermo il pagamento del diritto annuale di cui all'articolo 63, commi 3 e 4, del testo unico delle disposizioni legislative concernente le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni.

8. L'autorizzazione di cui al comma 6 e' rilasciata a seguito di un procedimento unico, al quale partecipano tutte le amministrazioni interessate, svolto nel rispetto dei principi di semplificazione e con le modalità stabilite dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. In caso di dissenso, purche' non sia quello espresso da una amministrazione statale preposta alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, o del patrimonio storico-artistico, la decisione, ove non diversamente e specificamente disciplinato dalle regioni, e' rimessa alla Giunta regionale. Il rilascio dell'autorizzazione costituisce titolo a costruire ed esercire l'impianto in conformità al progetto approvato e deve contenere l'obbligo alla rimessa in pristino dello stato dei luoghi a carico del soggetto esercente a seguito della dismissione dell'impianto. Il termine massimo per la conclusione del procedimento di cui al presente comma non può comunque essere superiore a centottanta giorni.

2. Al fine di migliorare l’efficienza energetica degli edifici pubblici e privati si applica quanto disposto dal D.P.R. 22 aprile 2009, n. 59. 

Art. 15
Interventi per favorire l’installazione di pensiline e tettoie per impianti a fonte rinnovabile

1. Non concorrono a formare superficie le pensiline e le tettoie realizzate o da realizzare su edifici ad uso residenziale e non insistenti sul demanio marittimo, esistenti alla data di entrata in vigore della presente legge finalizzate all’installazione di impianti fotovoltaici, così come definiti dalla normativa statale, di tipo integrato o parzialmente integrato, nonché di altri impianti di produzione di energia ad uso domestico derivante da fonti rinnovabili.

2. La Giunta regionale, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, stabilisce le caratteristiche tipologiche e dimensionali delle pensiline e tettoie di cui al comma 1 e la potenza dei relativi impianti.

Art. 16
Disposizioni finalizzate al risparmio e al riutilizzo delle risorse idriche

1. I progetti di nuova edificazione e gli interventi di recupero o di ristrutturazione del patrimonio edilizio esistente prevedono l’introduzione, negli impianti idrico-sanitari, di dispositivi certificati come idonei ad assicurare una significativa riduzione del consumo d’acqua.

2. I progetti di cui al comma 1 del presente articolo prevedono altresì l’adozione, per gli usi diversi dal consumo umano, ove possibile, di sistemi di captazione, filtro ed accumulo delle acque meteoriche provenienti dalle coperture degli edifici e di utilizzo delle stesse attraverso la realizzazione di un impianto idraulico integrativo per gli usi compatibili.

3. I regolamenti edilizi comunali prescrivono l’utilizzo di impianti idonei ad assicurare il risparmio dell’acqua potabile.

TITOLO III
DISPOSIZIONI FINALI

Art. 17
Norma di interpretazione autentica dell'art. 4, comma 1, della L.R. 76/2001 in materia di alienazione di alloggi di E.R.P.

1. L'art. 4, comma 1, della L.R. 19 dicembre 2001, n. 76 recante "Norme per l'alienazione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica" deve interpretarsi nel senso che i proventi delle vendite degli alloggi di edilizia residenziale pubblica versati sul conto corrente di contabilità speciale presso la Sezione Provinciale di Tesoreria, pur rimanendo formalmente nella disponibilità degli enti proprietari, appartengono alla Regione. La Regione, entro l'anno successivo all'incasso, dispone l'utilizzazione dei proventi nella misura dell'80 per cento per la realizzazione di interventi finalizzati alla riqualificazione e all'incremento del patrimonio abitativo pubblico, in conformità alla programmazione regionale sull' edilizia residenziale pubblica e sulla base delle esigenze territoriali delle singole Aziende Territoriali per l'Edilizia Residenziale. I proventi messi a disposizione delle singole Aziende Territoriali per l'Edilizia Residenziale, ai sensi del periodo precedente, costituiscono una erogazione di un finanziamento regionale per la riqualificazione e l'incremento del patrimonio abitativo pubblico. 

Art. 18
Abrogazioni

1. A decorrere dalla entrata in vigore della presente legge è abrogata la L.R. 11.10.2002, n. 22 e ss.mm.ii.

Art. 19
Entrata in vigore

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Abruzzo.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel “Bollettino Ufficiale della Regione”.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione Abruzzo.
LAZIO
Legge Lazio 11 agosto 2009, n. 21
Bur 21/8/2009

Misure straordinarie per il settore edilizio e interventi per l’edilizia residenziale sociale

CAPO I

Disposizioni generali

Art. 1 (Oggetto e finalità)

1. La presente legge, nel rispetto dei vincoli relativi ai beni culturali, paesaggistici e ambientali nonché della normativa sulle zone agricole, a partire dall’intesa sull’atto concernente misure per il rilancio dell’economia attraverso l’attività edilizia, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale del 29 aprile 2009, n. 98, adottata tra Stato, Regioni ed enti locali, ai sensi dell’articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131 (disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento della Repubblica alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3), disciplina:,

a) misure straordinarie nel settore edilizio, finalizzate a contrastare la crisi economica ed a favorire l’adeguamento del patrimonio edilizio esistente alla normativa antisismica, il miglioramento della qualità architettonica e la sostenibilità energetico-ambientale del patrimonio stesso, secondo le tecniche e i principi della bioedilizia;

b) misure urgenti per incrementare l’offerta di edilizia residenziale sovvenzionata e sociale;

c) modalità di coordinamento e di integrazione delle misure straordinarie ed urgenti di cui alle lettere a) e b), nell’ambito di programmi integrati di riqualificazione urbana, di ripristino ambientale e di risparmio energetico;

d) lo snellimento delle procedure in materia urbanistica tramite le modifiche ovvero le integrazioni alle leggi regionali 2 luglio 1987, n. 36 (Norme in materia di attività urbanistico-edilizia e snellimento delle procedure); 26 giugno 1997, n. 22 (Norme in materia di programmi integrati di intervento per la riqualificazione urbanistica, edilizia ed ambientale del territorio della Regione); 22 dicembre 1999, n. 38 (Norme sul governo del territorio) e 16 aprile 2009, n. 13 (Disposizioni per il recupero a fini abitativi dei sottotetti esistenti).

CAPO II 

MISURE STRAORDINARIE PER IL SETTORE EDILIZIO

Art. 2 (Ambito di applicazione)

1. Le disposizioni del presente capo si applicano agli interventi di ampliamento e di sostituzione edilizia con demolizione e ricostruzione degli edifici di cui agli articoli 3, 4 e 5, per i quali, alla data di entrata in vigore della presente legge, sia stata presentata al comune la dichiarazione di ultimazione dei lavori, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia) e successive modifiche, ovvero che risultino comunque ultimati ai sensi della normativa previgente, ivi compresi gli edifici per i quali intervenga il rilascio del titolo edilizio abitativo in sanatoria entro il termine di cui all’art. 6, comma 4, con esclusione degli edifici abusivi e degli immobili vincolati ai sensi della parte seconda del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 20002, n. 137) e successive modifiche, nonché di quelli situati:

a) nelle zone territoriali omogenee A di cui al decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 (Limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi da osservare ai fini della formazione dei nuovi strumenti urbanistici o della revisione di quelli esistenti, ai sensi dell’articolo 17 della legge 6 agosto 1967, n. 765) o, qualora gli strumenti urbanistici generali non individuino le zone A, nei tessuti storici tutelati dalle specifiche norme degli strumenti urbanistici generali o, in mancanza, negli insediamenti urbani storici individuati dal piano territoriale paesaggistico regionale (PTPR);

b) nelle zone territoriali omogenee E di cui al decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968 limitatamente ali edifici rurali con caratteri storico-tipologici-tradizionali, quali complessi e casali rurali, che, ancorché non vincolati dal PTPR, siano stati realizzati in epoca anteriore al 1930 e registrati i appositi censimenti di comuni interessati;

c) nelle aree sottoposte a vincolo di inedificabilità assoluto;

d) nelle aree naturali protette;

e) nelle fasce di rispetto dei territori costieri e dei territori contermini ai laghi di cui, rispettivamente, all’ articolo 5, comma 1, e all’articolo 6, comma 1, della legge regionale 6 luglio 1998, n. 24 (Pianificazione paesistica e tutela dei beni e delle aree sottoposti a vincolo paesistico) e successive modifiche nonché nelle fasce di rispetto delle acque interne;

f) nelle zone di rischio molto elevato ed elevato individuate dai piani di bacino o dai piani stralcio di cui alla legge 18 maggio 1989, n. 183 (Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo) e successive modifiche e alla legge regionale 7 ottobre 1996, n. 39 (Disciplina dell’Autorità dei bacini regionali) e successive modifiche, adottati o approvati, fatta eccezione per i territori ricadenti nei comprensori di bonifica in cui la sicurezza del regime idraulico è garantita da sistemi di idrovore;

g) nelle aree con destinazioni urbanistiche relative ad aspetti strategici ovvero al sistema della mobilità, delle infrastrutture e dei servizi pubblici generali;

h) nelle fasce di rispetto delle strade statali, ferroviarie e autostradali.

2. Relativamente alle zone agricole, resta fermo quanto previsto dagli articoli 55 e seguenti della l.r. 38/1999 e successive modifiche, fatto salvo quanto previsto per l’ampliamento della volumetria residenziale dall’articolo 3, comma 1, lettera a), limitatamente ai coltivatori diretti e agli imprenditori agricoli, come definiti dall’articolo 2135 del codice civile, iscritti alla sezione speciale della Camera di Commercio, industria, artigianati e agricoltura e/o loro eredi.

3. I comuni, entro e non oltre novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, possono individuare, con deliberazione del Consiglio comunale, ambiti del proprio strumento urbanistico nei quali, in ragione di particolari qualità di carattere urbanistico e architettonico, limitare o escludere gli interventi previsti nel presente articolo.

4. Ai fini dell’attuazione della presente legge, i parametri urbanistici ed edilizi della volumetria o della superficie utile, utilizzati per il calcolo dei volumi o delle superfici degli edifici esistenti, nonché degli edifici compresi nei piani previsti dalla presente legge, devono essere gli stessi utilizzati per il calcolo degli ampliamenti previsti negli articoli 3 e 4.

Art. 3 (Interventi di ampliamento degli edifici)

1. In deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici ed edilizi comunali vigenti, sono consentiti, previa acquisizione del titolo abilitativo di cui all’articolo 6, interventi di ampliamento, nei seguenti limiti massimi relativi alla volumetria esistente o alla superficie utile:

a) 20 per cento, per gli edifici indicati nell’articolo 2, a destinazione residenziale, uni-plurifamiliari, ivi comprese le case di famiglia di cui alla legge regionale 12 dicembre 2003, n. 41 (Norme in materia di autorizzazione all’aperture ed al funzionamento di strutture che prestano servizi socio-assistenziali), e di volumetria non superiore a 1.000 metri cubi, per un incremento complessivo massimo, per l’intero edificio, di 200 metri cubi ovvero di 62,5 metri quadrati;

b) 10 per cento per gli edifici di cui all’articolo 2, a destinazione non residenziale per l’artigianato, la piccola industria e gli esercizi di vicinato, come definiti dall’articolo 24, comma 1, lettera a), n. 1 della legge regionale 18 novembre 1999, n. 33, di superficie non superiore a 1.000 metri quadrati, purché venga mantenuta la specifica destinazione d’uso per almeno dieci anni e gli interventi e siano subordinati all’installazione o al miglioramento dei sistemi di abbattimento degli inquinanti, al monitoraggio delle emissioni, al risparmio energetico e allo studio di materiali e procedure innovative che possano ridurre l’impatto ambientale.

2. Gli ampliamenti di cui al comma 1 sono consentiti soltanto:

a) in adiacenza al corpo di fabbrica dell’edificio, con esclusione della sopraelevazione, ad eccezione degli interventi previsti dall’articolo 3, comma 1, lettera f), della l. r. 13/2009, come modificata dalla presente legge ovvero degli interventi di realizzazione del tetto con pendenza massima delle falde pari al 35%,utilizzando il sottotetto;

Articolo 3, comma 1, lettera f), della l. r. 13/2009:

f) sono consentite modificazioni delle altezze di colmo e di gronda nonché, delle linee di pendenza delle falde esistenti, unicamente al fine di assicurare i parametri fissati dalla presente legge, a condizione che non comportino un aumento superiore al 20 per cento della volumetria del sottotetto esistente.

b) nel rispetto delle distanze e delle altezze previste dalla normativa vigente;

c) in relazione alle zone classificate a rischio sismico 1 e 2, per gli edifici dotati della certificazione antisismica, qualora realizzati successivamente all’attribuzione della suddetta classificazione.

3. Fatto salvo quanto previsto dal comma 2, lettera c), per gli edifici realizzati in zone classificate a rischio sismico gli ampliamenti di cui al comma 1 sono consentiti esclusivamente a condizione che l’intero edificio sia adeguato alla normativa antisismica. In tal caso, qualora l’ampliamento di cui al comma 1 riguardi edifici ricadenti nella zona sismica 1 o sottozona sismica 2a, come individuate dalla deliberazione della Giunta regionale 22 maggio 2009, n. 387, lo stesso è consentito, con riferimento a quelli di cui al comma 1, lettera a), nel limite massimo del 35 per cento della volumetria esistente o della superficie utile per un intervento complessivo massimo per l’intero edificio di 350 metri cubi ovvero di 110 metri quadrati e, per quelli di cui al comma 1, lettera b), nel limite massimo del 20 per cento della superficie utile.

4. Gli ampliamenti di cui al comma 1 devono essere realizzati nel rispetto di quanto previsto dalla normativa statale e regionale in materia di sostenibilità energetico-ambientale e di bioedilizia e, in particolare, dal decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192 (Attuazione della direttiva 2002/1991/CE relativa al rendimento energetico nell’edilizia) nonché dalla legge regionale 27 maggio 2008, n. 6 (Disposizioni regionali in materia di architettura sostenibile e di bioedilizia) e successive modifiche.

5. La realizzazione degli ampliamenti di cui a1 comma 1 e subordinata all'esistenza delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria ovvero a1 loro adeguamento, in relazione al maggior carico urbanistico connesso al previsto aumento di volume o di superficie utile degli edifici esistenti, nonché dei parcheggi pertinenziali, fatto salvo quanto previsto dal comma 6.*

* Comma sostituito dalla legge 3/2/2010, n. 1. Il comma precedente recitava:

1. La realizzazione degli ampliamenti di cui al comma 1 è subordinata:

a) all’esistenza delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria, ovvero al loro adeguamento, in relazione al maggior carico urbanistico connesso al previsto aumento di volume o di superficie utile degli edifici esistenti, nonché dei parcheggi pertinenziali, fatto salvo quanto previsto dal comma 6;

b) alla predisposizione del fascicolo del fabbricato, secondo quanto previsto dalla legge regionale 12 settembre 2002, n. 31 (Istituzione del fascicolo del fabbricato) e successive modifiche e dal relativo regolamento regionale di attuazione 14 aprile 2005, n. 6, ovvero dagli specifici regolamenti comunali, qualora adottati.

6. Esclusivamente per le opere di urbanizzazione secondaria, come individuate dall’articolo 3 del decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968, qualora venga comprovata l’impossibilità del loro adeguamento, i titoli edilizi abilitativi sono subordinati al pagamento, oltre che degli oneri concessori, di un contributo straordinario proporzionale al valore delle opere stesse, pari al 50% del valore degli oneri corrispondenti, secondo quanto stabilito con apposita deliberazione del comune. Le risorse derivanti dai contributi straordinari sono destinate dai comuni all’adeguamento dei servizi nei territori interessati dagli interventi. Qualora gli interventi di ampliamento siano realizzati negli ambiti interessati da piani di recupero, le risorse derivanti dai contributo straordinari, sono destinate ai consorzi di autorecupero, al fine della realizzazione delle opere di urbanizzazione a scomputo. Per i fini di cui al presente comma i comuni individuano nuove aree, prevalentemente contermini alle one ove ricadono gli interventi, per adeguare gli standard urbanistici.

7. Gli ampliamenti di cui al comma 1 non si cumulano con gli ampliamenti eventualmente consentiti da altre norme vigenti o dagli strumenti urbanistici comunali sui medesimi edifici. Nel caso di edifici a destinazione residenziale e non, gli ampliamenti consentiti alle singole unità immobiliari non possono superare cumulativamente i limiti di cui al comma 1.

8. La destinazione d’uso degli edifici di cui al comma 1 deve essere mantenuta per cinque anni dalla dichiarazione di ultimazione dei lavori relativi agli interventi di ampliamento.

9. In ordine alla necessità di interventi di ampliamento della prima casa, viene riconosciuta ai comuni la facoltà di consentire con delibera del consiglio comunale, adottata entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, una riduzione fino al massimo del 30 per cento del contributo dovuto in riferimento gli oneri di urbanizzazione primaria e secondaria.

Art. 4 

(Interventi di sostituzione edilizia con demolizione e ricostruzione degli edifici)

1. In deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici ed edilizi comunali vigenti, sono consentiti, con esclusione delle zone C del decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968, previa acquisizione del titolo abilitativo di cui all’articolo 6, interventi di sostituzione edilizia con demolizione e ricostruzione degli edifici di cui all’articolo 2 a destinazione residenziale per almeno il 75 per cento, con ampliamento entro il limite del 35 per cento della volumetria o della superficie utile esistente. L’altezza degli edifici non può superare l’altezza massima degli edifici contermini, fermo restando il rispetto delle distanze previste dalla normativa vigente.

Decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968:

C) le parti del territorio destinate a nuovi complessi insediativi, che risultino inedificate o nelle quali la edificazione preesistente non raggiunga i limiti di superficie e densità di cui alla precedente lettera B) (superficie coperta degli edifici esistenti non sia inferiore al 12,5% (un ottavo) della superficie fondiaria della zona e nelle quali la densità territoriale sia superiore ad 1,5 mc/mq);

2. Gli edifici di cui al comma 1 sono ricostruiti in conformità alla normativa antisismica.

3. Gli interventi di demolizione e ricostruzione di cui al comma 1 devono essere realizzati nel rispetto di quanto previsto dalla normativa statale e regionale in materia di sostenibilità energetico-ambientale e di bioedilizia e, in particolare, dal d.lgs. 192/2005 nonché dalla l.r. 6/2008 e in modo che la prestazione energetica risulti inferiore del 10 per cento rispetto ai valori limite per il fabbisogno annuo di energia fissati dal d.lgs. 192/2005 ovvero rispetto agli eventuali limiti più restrittivi definiti dal protocollo regionale sulla bioedilizia di cui all’articolo 7 della l.r. 6/2008.

4. La realizzazione degli interventi di demolizione e ricostruzione di cui al comma 1 è subordinata:

a) all’esistenza delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria ovvero al loro adeguamento in relazione al maggior carico urbanistico connesso al previsto aumento di volume o di superficie degli edifici esistenti, nonché dei parcheggi pertinenziali;

b) alla predisposizione del fascicolo del fabbricato, secondo quanto previsto dalla l.r. 31/2002 e dal r.r. 6/2005, ovvero dagli specifici regolamenti comunali, qualora adottati;*

* Lettera abrogata dalla legge 3/2/2010, n. 1

c) alla realizzazione di interventi di piantumazione di essenze arboree e vegetazionali che interessino perlomeno il 25 per cento dell’area di pertinenza dell’intervento di sostituzione edilizia.

5. Gli ampliamenti di cui al comma 1 non si cumulano con gli ampliamenti eventualmente consentiti da altre norme vigenti o dagli strumenti urbanistici comunali sui medesimi edifici.

6. Nei comuni destinatari del fondo regionale per l’accesso alle abitazioni in locazione di cui all’articolo 14 della legge regionale 6 agosto 1999, n. 12 (Disciplina delle funzioni amministrative regionali e locali in materia di edilizia residenziale pubblica) l’intervento di sostituzione edilizia, se volto alla realizzazione di ulteriori unità immobiliari rispetto a quelle preesistenti, è, altresì, subordinato all’obbligo di destinare il 25%per cento delle unità immobiliari aggiuntive alla locazione a canone concordato di cui all’articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431 (Disciplina delle locazioni e del rilascio degli immobili adibiti ad uso abitativo) e successive modifiche per un periodo non inferiore a otto anni.

7. Al fine di promuovere la qualità edilizia e architettonica degli edifici di cui al presente articolo e dell’ambiente urbano, nel caso in cui il soggetto proponente l’intervento di sostituzione edilizia provveda mediante la procedura del concorso di progettazione, con l’assistenza degli ordini professionali competenti, l’ampliamento di cui al comma 1 è aumentato al 40 per cento, purché l’intervento sia realizzato sulla base del progetto vincitore del concorso.

8. In ordine alla necessità di interventi di cui ai commi 1 e 2 adottati in riferimento alla prima casa è  riconosciuta ai comuni la facoltà di consentire con delibera del consiglio comunale, adottata entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, una riduzione fino al massimo del 30 per cento del contributo dovuto in riferimento gli oneri di urbanizzazione primaria e secondaria.

Art. 5

(Interventi di recupero degli edifici esistenti)

1. In deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici ed edilizio comunali vigenti, sono consentiti, previa acquisizione del titolo abilitativo di cui all’articolo 6,:

a) interventi di recupero per fini residenziali dei volumi accessori degli edifici di cui all’articolo 2, comma 2, a destinazione residenziale per almeno il 75 per cento e con volumetria non superiore a 1.000 metri cubi, limitatamente al 20% del volume o della superficie, fino ad un massimo di 200 metri cubi ovvero di 62,5 metri quadrati;

b) interventi di recupero di parti accessorie degli edifici di cui all’articolo 2, comma 2, a destinazione prevalentemente residenziale, ubicati in zone destinate urbanisticamente all’agricoltura, a favore del coltivatore diretto e dell’imprenditore agricolo, così come definito dall’articolo 2135 del codice civile, iscritti alla sezione speciale della Camera di Commercio, industria, artigianati e agricoltura e/o loro eredi.

2. La realizzazione degli interventi di cui al comma 1, lettera a) è subordinata all’esistenza di opere di urbanizzazione primaria e secondaria ovvero al loro adeguamento, in relazione al maggior carico urbanistico connesso alla trasformazione a destinazione residenziale.

3. Gli interventi di cui al comma 1 devono essere realizzati nel rispetto di quanto previsto dalla normativa statale e regionale in materia di sostenibilità energetico-ambientale e di bioedilizia e, in particolare, dal d.lgs. 192/2005 nonché dalla l.r. 6/2008 e in modo che la prestazione energetica risulti inferiore del 10 per cento rispetto ai valori limite per il fabbisogno annuo di energia fissati dal d.lgs. 192/2005 ovvero rispetto agli eventuali limiti più restrittivi definiti dal protocollo regionale sulla bioedilizia di cui all’articolo 7 della l.r. 6/2008.

4. Gli interventi di cui al comma 1 non sono cumulabili con quelli previsti dagli articoli 3 e 4.

Art. 6

(Titoli abilitativi e termini per la presentazione delle domande)

1. Fermi restando i nulla osta, le autorizzazioni ed ogni altro atto di assenso comunque denominato previsti dalla normativa statale e regionale vigente, e fatto salvo quanto previsto dal comma 2, gli interventi straordinari di cui agli articoli 3, 4 e 5 sono consentiti previa denuncia di inizio attività (DIA) ai sensi dell’articolo 23 del d.p.r. 380/2001 e successive modifiche, fermo restando quanto dovuto a titolo di oneri concessori ai sensi della normativa vigente. Per gli interventi straordinari da realizzare nei territori ricadenti nei comprensori di bonifica previsti dall’articolo 2, comma 1, lettera e), ai fini dell’ottenimento del titolo edilizio abilitativo deve essere, altresì, acquisito il parere del competente consorzio di bonifica, da rendersi entro novanta giorni dalla richiesta, decorsi i quali si intende favorevolmente reso.

2. Gli interventi straordinari di sostituzione edilizia con demolizione e ricostruzione di cui all’articolo 4, di volumetria superiore a 3.000 metri cubi, sono consentiti previa acquisizione del permesso di costruire ai sensi dell’articolo 20 del d.p.r. 380/2001 e successive modifiche, fermi restando gli adempimenti di cui al comma 1 in ordine agli oneri concessori.

3. Ai fini della corresponsione degli oneri concessori di cui ai commi 1 e 2, i comuni possono, con apposita deliberazione, applicare una riduzione, limitatamente al costo di costruzione, fino a un massimo del 30 per cento.

4. La DIA e le domande di concessione del permesso di costruire di cui al comma 2, devono essere presentate entro e a partire dalla scadenza del termine di novanta giorni  di cui all’articolo 2, comma 3 ed entro  il termine di ventiquattro mesi decorrente dalla medesima scadenza.

5. L’esecuzione dei lavori degli interventi previsti dalla presente legge deve essere effettuata da imprese di costruzione in possesso dei requisiti previsti dalla legge.

Art. 7 

(Programma integrato per il ripristino ambientale)

1. Allo scopo di riqualificare e recuperare i territori caratterizzati dalla presenza di elevate valenze  naturalistiche, ambientali e culturali, i comuni, sulla base di iniziative pubbliche o private, anche su proposta di consorzi, imprese e cooperative con documentata capacità tecnico-organizzativa ed economica adeguata all’importo dei lavori oggetto della proposta medesima, adottano, ai sensi della l.r.  22/1997, programmi integrati finalizzati al ripristino ambientale e all’incremento della dotazione di standard urbanistici, mediante la demolizione di porzioni di tessuti edilizi o di singoli edifici legittimamente realizzati in aree sottoposte a vincoli ambientali, paesaggistici e in aree naturali protette.

2. Il programma integrato prevede, disponendone la contestuale attuazione:

a) la demolizione, a carico dei proprietari, delle porzioni di tessuti edilizi o dei singoli edifici e la cessione a titolo gratuito al comune dell’area oggetto del ripristino ambientale e della riqualificazione della stessa;

b) la traslazione, previa localizzazione, delle volumetrie degli edifici demoliti in altre aree esterne a quelle vincolate di cui al comma 1, facendo ricorso anche al cambio di destinazione d’uso rispetto agli edifici demoliti, alla modifica delle destinazioni urbanistiche vigenti e all’aumento della capacità edificatoria;

c) un incremento premiale fino ad un massimo del 50 per cento del volume degli edifici demoliti, in proporzione alla dotazione straordinaria di standard urbanistici proposta nel programma. Per i soli comuni del litorale marittimo l’incremento potrà essere portato fino al 60 per cento, a condizione che la nuova destinazione sia turistico-ricettiva ai sensi della legge regionale 6 agosto 2007, n. 13 (Organizzazione del sistema turistico laziale. Modifiche alla legge regionale 6 agosto 1999, n. 14 (Organizzazione delle funzioni a livello regionale e locale per la realizzazione del decentramento amministrativo”) e successive modifiche, con durata non inferiore a venti anni.

3. Gli interventi previsti dal programma integrato devono essere realizzati nel rispetto di quanto previsto dalla normativa statale e regionale in materia di sostenibilità energetico-ambientale e di bioedilizia e, in particolare, dal d.lgs. 192/2005 nonché dalla l.r. 6/2008 e in modo che la prestazione energetica risulti inferiore del 10 per cento rispetto ai valori limite per il fabbisogno annuo di energia fissati dal d.lgs. 192/2005 ovvero rispetto agli eventuali limiti più restrittivi definiti dal protocollo regionale sulla bioedilizia di cui all’articolo 7 della l.r. 6/2008.

4. I comuni individuano, con deliberazione del Consiglio comunale, gli ambiti destinati al ripristino ambientale e quelli destinati ad accogliere gli interventi di ricostruzione con riferimento allo strumento urbanistico vigente, individuando questi ultimi prioritariamente nelle zone B di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici del 2 aprile 1968, con esclusione dei centri storici e delle zone a destinazione agricola, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 2, comma 4, della l.r. 22/1997 e successive modifiche e definiscono, altresì i criteri e gli indirizzi per l’attuazione dei programmi integrati per il ripristino ambientale.

5. I programmi integrati di cui al presente articolo assumono carattere di rilevante valenza urbanistica, possono riguardare anche aree libere e singole funzioni urbanistiche, ma non possono comunque interessare le destinazioni urbanistiche che attengono ad aspetti strategici dello strumento urbanistico vigente o adottato, ovvero il sistema dei servizi pubblici generali, delle infrastrutture e della mobilità.

Art. 8 

(Programma integrato per il riordino urbano e delle periferie)

1. Per riqualificare gli ambiti urbani e le periferie con presenza di funzioni eterogenee e tessuti edilizi disorganici o incompiuti nonché gli edifici isolati a destinazione industriale dismessi, parzialmente utilizzati o degradati, i comuni, sulla base di iniziative pubbliche o private, adottano, ai sensi della l. r. 22/1997, programmi integrati finalizzati all’incremento degli standard urbanistici e al riordino del tessuto urbano.

2. Gli interventi previsti dai programmi di cui al comma 1 sono localizzati nei territori in cui si concentrano gli interventi di ampliamento e sostituzione edilizia previsti dal presente capo.

3. Il programma integrato può prevedere interventi di sostituzione edilizia, modifiche di destinazione d’uso di aree e di immobili e l’incremento fino ad un massimo del  40 per cento della volumetria o superficie demolita, a condizione che la ristrutturazione urbanistica preveda una dotazione straordinaria degli standard urbanistici e delle opere di urbanizzazione primaria, nonché una quota destinata ad edilizia residenziale sociale. Fatta salva la dotazione straordinaria degli standard, ai fini dell’applicazione del presente comma, gli interventi sugli edifici a destinazione industriale devono essere dimensionati esclusivamente sulla base della superficie esistente demolita.

4. Gli interventi previsti dal programma integrato devono essere realizzati nel rispetto di quanto previsto dalla normativa statale e regionale in materia di sostenibilità energetico-ambientale e di bioedilizia e, in particolare, dal d.lgs. 192/2005 nonché dalla l.r. 6/2008 e in modo che la prestazione energetica risulti inferiore del 10 per cento rispetto ai valori limite per il fabbisogno annuo di energia fissati dal d.lgs. 192/2005 ovvero rispetto agli eventuali limiti più restrittivi definiti dal protocollo regionale sulla bioedilizia di cui all’articolo 7 della l.r. 6/2008.

5. I comuni, con deliberazione del Consiglio comunale, individuano, con riferimento alle destinazioni dello strumento urbanistico vigente, gli ambiti territoriali nei quali realizzare gli interventi previsti, localizzandoli prioritariamente nelle zone B di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici del 2 aprile 1968, ovvero, qualora gli interenti riguardino gli edifici industriali di cui al comma 1, nei relativi lotti di pertinenza, limitatamente alle aree necessarie alla localizzazione degli interventi di sostituzione edilizia e dei relativi standard urbanistici,  con esclusione dei centri storici e delle zone a destinazione agricola, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 2, comma 4, della l. r. 22/1997, e definiscono i criteri e gli indirizzi per l’attuazione dei programmi integrati per il riordino urbano e delle periferie.

6. I programmi integrati del presente articolo assumono carattere di rilevante valenza urbanistica, possono riguardare anche aree libere e singole funzioni, ma non possono comunque interessare le destinazioni che attengono ad aspetti strategici dello strumento urbanistico vigente o adottato ovvero il sistema dei servizi pubblici generali, delle infrastrutture e della mobilità.

Art. 9

(Misure per la riqualificazione urbanistica)

1. La Regione promuove la formazione degli strumenti urbanistici anche attuativi o dei programmi di iniziativa pubblica volti a sviluppare i processi urbanistici di ripristino ambientale, di riordino urbano e delle periferie di cui al presente capo, effettuati sulla base di bandi concorsuali di evidenza pubblica e mirati ad integrare gli obiettivi strategici pubblici previsti dai comuni con le proposte di iniziativa privata ricadenti nelle parti della città e dei quartieri oggetto dei piani o dei programmi.

2. Alle finalità del comma 1, la Giunta regionale, con deliberazione da adottare entro novanta giorni dalla entrata in vigore della presente legge, definisce gli indirizzi ed i criteri per l’assegnazione dei contributi per la formazione degli strumenti di cui al comma 1, tenendo conto di quanto previsto nella legge regionale 3 novembre 1976, n. 55 (Nuove disposizioni per agevolare la formazione di strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica. Abrogazione della legge regionale 7 febbraio 1974, n. 8) e successive modifiche, atta salva l’estensione dei benefici a tutti i comuni del Lazio.

3. Gli oneri derivanti dai contributi per la formazione degli strumenti urbanistici di cui al comma 2 gravano sulle disponibilità del capitolo E 72505.

4.La Regione contribuisce al finanziamento delle opere per il perseguimento degli obiettivi strategici di cui al comma 1 previste dai comuni, con le modalità stabilite nella legge regionale 12 aprile 2007, n. 6 (Interventi straordinari per la riqualificazione urbanistico ambientale e per il risanamento igienico sanitario e paesaggistico di ambiti territoriali individuati dalla regione caratterizzati da gravi fenomeni di abusivismo edilizio. Individuazione del primo ambito comprendente il territorio dei comuni di Aprilia, Anzio, Ardea, Nettuno e Pomezia). Gli oneri di cui al presente comma gravano sul capitolo E 74509.

Art. 10 

(Modifica della legge regionale 16 aprile 2009, n. 13 “Disposizioni per il recupero a fini abitativi dei sottotetti esistenti”)

1. La lettera f) del comma 1 dell’articolo 3 della l. r. 13/2009 è sostituita dalla seguente:

“f) sono consentite modificazioni delle altezze di colmo e di gronda nonché, delle linee di pendenza delle falde esistenti, unicamente al fine di assicurare i parametri fissati dalla presente legge, a condizione che non comportino un aumento superiore al 20 per cento della volumetria del sottotetto esistente. ”.

Art. 11 (Modifiche alla legge regionale 26 giugno 1997, n. 22 “Norme in materia di programmi integrati intervento riqualificazione urbanistica, edilizia ed ambientale territorio Regione)

1. Il comma 1 dell’articolo 4 della l. r. 22/1997 è sostituito dal seguente:

“1. Il comune adotta i programmi integrati di cui all’articolo 3, presentati da soggetti pubblici o privati, entro il termine di sessanta giorni dalla data presentazione, ovvero di novanta giorni, qualora siano in variante allo strumento urbanistico generale. Il comune può subordinare l’avvio dei programmi in variante ad un preventivo atto di indirizzo da assumersi con deliberazione di consiglio”.

2. Al comma 2 dell’articolo 4 della l. r. 22/1997 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: “, fatto salvo quanto previsto dal comma 3. ”.

3. Al comma 3 dell’articolo 4 della l. r. 22/1997 le parole da: “ trascorsi” a: “comma 4” sono soppresse.

4. Al comma 4 dell’articolo 4 della l. r. 22/1997 le parole: “Al fine di” sono sostituite dalle seguenti: “In alternativa ai commi 2 e 3, al fine di” 

5. Prima del comma 1 dell’articolo 3 è inserito il seguente: “01. Al fine di garantire il perseguimento degli obiettivi di qualità edilizia, sicurezza nei luoghi di lavoro e regolarità contributiva gli interventi della presente legge sono presentati da soggetti pubblici o privati associati con soggetti in possesso di capacità tecnica, organizzativa ed economica adeguati all’importo dei lavori oggetto della proposta, che, all’atto di presentazione del programma integrato, dimostrino l’applicazione dei contratti collettivi di lavoro nazionali e territoriali di settore e presentino il documento unico di regolarità contributiva (DURC).”.

CAPO III EDILIZIA RESIDENZIALE PUBBLICA E SOCIALE

Art. 12

(Edilizia residenziale sociale. Prime disposizioni per il diritto all’abitare)

1. In attesa della disciplina organica in materia di edilizia residenziale sociale, al fine di garantire il diritto all'abitare, la Regione promuove sul proprio territorio, con il concorso di enti locali, aziende pubbliche, fondazioni no profit, imprese sociali, banche etiche e di altri soggetti senza scopo di lucro nonché delle imprese di costruzioni e delle cooperative di abitazione, l'edilizia residenziale sociale, intesa come disponibilità di alloggi realizzati o recuperati da operatori pubblici e privati, con il ricorso a contributi o agevolazioni pubbliche quali esenzioni fiscali, assegnazioni di aree od immobili, fondi di garanzia, agevolazioni di tipo urbanistico, destinati alla locazione permanente a canone sostenibile o a riscatto, ai sensi dell'articolo 15, comma 5. Rientra, altresì, nell'edilizia residenziale sociale l'albergo sociale, consistente in una struttura residenziale in grado di fornire una sistemazione alloggiativa temporanea con servizi e spazi comuni.

2. Nelle aree ad alta tensione abitativa e in relazione alle fasce di popolazione pii1 esposte al disagio abitativo la Regione. per le finalità di cui al comma 1, si avvale, oltre che dei soggetti di cui al medesimo comma 1, delle ATER mediante la stipula di contratti di servizio, per la definizione di tutti i rapporti funzionali, prestazionali, economici e finanziari.

3. L'edilizia residenziale sociale è realizzata da operatori pubblici e privati tramite l'offerta di alloggi in locazione o a riscatto, in modo da garantire l'integrazione di diverse fasce sociali e il miglioramento delle condizioni di vita dei destinatari, anche attraverso la realizzazione di un progetto sociale di comunità ambientalmente e socialmente sostenibile con il supporto di strumenti e servizi per la riduzione dell'impatto ambientale, l'istruzione, la salute, il lavoro e l'educazione ambientale.

4. Sono definiti gestori di edilizia residenziale sociale i soggetti, pubblici e privati, che gestiscono alloggi di edilizia residenziale sociale di proprietà pubblica, affidati a seguito di procedure di evidenza pubblica nonché di proprietà privata. I gestori di edilizia residenziale sociale sono iscritti in un elenco regionale, la cui tenuta è curata dall'assessorato regionale competente in materia di politiche della casa. Il regolamento previsto dal comma 5 disciplina i criteri e le modalità per l'iscrizione all'elenco e per la tenuta dello stesso.

5. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge la Giunta regionale adotta un regolamento, ai sensi dell'articolo 47, comma 2, lettera b), dello Statuto, per la disciplina dei criteri di attuazione e gestione degli interventi di edilizia residenziale sociale, dei requisiti per l'accesso e la permanenza nella stessa, dei criteri per la determinazione del canone sostenibile e dei criteri e delle modalità per l'iscrizione all'elenco dei gestori di edilizia residenziale sociale e per la tenuta dello stesso. I1 regolamento è adottato sentita la competente commissione consiliare, le organizzazioni sindacali degli inquilini più rappresentative nel territorio regionale, le associazioni di categoria delle imprese di costruzioni e delle cooperative di abitazione nonché le associazioni presenti sul territorio interessate alle problematiche del disagio abitativo.

Art. 13

(Indirizzi ai comuni per garantire il passaggio da casa a casa di particolari categorie sociali)

1. Al fine di contenere il disagio abitativo e di garantire il passaggio da casa a casa dei soggetti aventi i requisiti di cui all'articolo 1 della legge 8 febbraio 2007, n. 9 (Interventi per la riduzione del disagio abitativo per particolari categorie sociali) e delle famiglie oggetto di azioni di rilascio per morosità collocate utilmente nelle graduatorie comunali per l'accesso agli alloggi di edilizia residenziale pubblica, i comuni individuati nell'articolo 1 della 1. 912007 possono istituire apposite commissioni per promuovere l'eventuale graduazione delle azioni di rilascio da parte della competente autorità giudiziaria ordinaria.

2. I comuni disciplinano il funzionamento e la composizione delle commissioni di cui al comma 1. garantendo la presenza, previa intesa con le amministrazioni statali di appartenenza, di un rappresentante della prefettura e di un rappresentante della questura competenti per territorio, dei rappresentanti delle organizzazioni sindacali degli inquilini e dei rappresentanti delle associazioni di proprietà edilizia maggiormente rappresentative individuate ai sensi dell'articolo 4, comma 1, della 1. 43111998 e successive modifiche e della convenzione nazionale sottoscritta ai sensi del medesimo articolo 4, comma 1, in data 8 febbraio 1999 e successive modifiche, nonché di un rappresentante dell' ATER competente territorialmente.

5bis. Agli oneri connessi all’applicazione del piano straordinario decennale di edilizia sovvenzionata di cui al presente articolo, si provvede mediante l’istituzione, nell’ambito dell’U.P.B. E62, di un apposito capitolo denominato “Spese connesse all’attuazione degli interventi di edilizia sovvenzionata”, con uno stanziamento, per l’esercizio finanziario 2009, pari ad euro 50 milioni e, per ciascuna delle annualità 2010-2018, pari ad euro 65 milioni.*

* Comma aggiunto dalla legge 11/8/2009, n. 22
Art. 14

(Misure a sostegno dei soggetti che hanno contatto o contrarranno mutui per l’acquisto della prima casa e per l’autorecupero)

1. Per sostenere gli individui che hanno contratto o intendono contrarre un mutuo finalizzato all'acquisto, alla costruzione, al recupero o all'autorecupero della prima casa, la Regione promuove misure di sostegno e garanzia.

2. Accanto al fondo di solidarietà per i mutui istituito dall'articolo 13 della legge regionale 24 dicembre 2008, n. 31 (Legge finanziaria regionale per l'esercizio 2009) è istituito, a favore dei nuclei familiari con un reddito ISEE fino a 40 mila euro che non presentano sufficienti garanzie per l'accensione di mutui, un fondo di garanzia finalizzato a consentire l'accesso al mutuo. I soggetti di cui al presente articolo non devono possedere altri immobili di proprietà nella Regione Lazio e il mutuo da contrarre non può essere superiore a quindici volte il loro reddito ISEE. Con apposita delibera di Giunta regionale sono stabiliti i requisiti per l'identificazione dei nuclei familiari interessati e la modalità di funzionamento del fondo la cui gestione è affidata a Sviluppo Lazio o a sue controllate.

3. Le misuire di cui al comma 1 e 2 sono rivolte anche alle cooperative di autorecupero di immobili pubblici. Per accedere a tali misure è necessario che almeno 213 dei soci della cooperativa abbiano almeno un reddito ISEE inferiore a 40 mila euro. Il fondo previsto al comma 2 può essere anche utilizzato per l'accensione di mutui individuali o la trasformazione dei mutui intrapresi dalle cooperative di autorecupero in mutui individuali c comunque finalizzati all'autorecupero di immobili pubblici.

4. Le risorse di cui al fondo di garanzia previsto dal comma 2 sono utilizzate, fino a un limite massimo del 25 per cento della disponibilità annuale, per la concessione di contributi a favore dei nuclei familiari, anche monoparentali, costituiti da persone ultrasessantacinquenni con reddito ISEE, riferito all'intero nucleo familiare, inferiore o uguale a 25 mila euro, per ristrutturare o adeguare gli immobili di proprietà, destinati a prima casa; al fine della messa in sicurezza e adeguamento degli impianti tecnologici ed igienici, dell'incremento del risparmio energetico, dell'eventuale abbattimento delle barriere architettoniche e dell'installazione di apparecchiature di telesoccorso e telecontrollo.

5. Per la copertura delle spese previste dal presente articolo si provvede con appositi fondi previsti dall'articolo 13 della 1. r. 31/2008 e dall'articolo 75 della legge regionale 28 aprile 2006, n. 4, relativo al fondo speciale di garanzia per la casa.

Art. 15 

(Programmazione regionale dell’edilizia residenziale sociale e piano straordinario decennale di edilizia sovvenzionata)

1. Al fine di garantire sul territorio regionale i livelli minimi essenziali di fabbisogno abitativo per il pieno sviluppo della persona umana, in attesa della riforma generale della disciplina dell’edilizia residenziale pubblica, la Regione predispone un’organica programmazione di interventi per l’edilizia residenziale sociale, tenendo conto in primo luogo delle necessità segnalate dai comuni definiti ad alta tensione abitativa, e promuove un piano straordinario decennale di interventi finalizzati in particolare alla manutenzione e realizzazione di edilizia sovvenzionata anche attraverso il recupero di edifici dismessi, assicurando il coordinamento dei soggetti pubblici e privati e del terzo settore. In questo quadro la Regione promuove, d’intesa con i comuni interessati, il censimento delle realtà di emergenza alloggiativa presenti al fine di promuovere nei confronti dei nuclei interessati l’applicazione della disposizione di cui al comma 4 lettera a).

2. Nella programmazione regionale di cui al comma 1 sono ricompresi, in particolare, gli interventi comunque rivolti all’incremento dell’offerta abitativa da destinare prioritariamente a nuclei familiari a basso reddito e ad altri soggetti in condizioni sociali ed economiche svantaggiate, come individuati, anche in sede di finanziamento degli interventi stessi, da apposita deliberazione della Giunta regionale.

3. Nell’ambito dell’edilizia residenziale sociale ricadono sia gli alloggi destinati alla locazione a canone sostenibile di cui all’articolo. 1, commi 258, 259, 285 e 286 della legge 24 dicembre 2007 n. 244 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato- legge finanziaria 2008) sia gli alloggi sociali come definiti e disciplinati dal decreto del Ministero delle Infrastrutture 22 aprile 2008 (Definizione di alloggio sociale ai fini dell'esenzione dall'obbligo di notifica degli aiuti di Stato, ai sensi degli articoli 87 e 88 del Trattato istitutivo della Comunità europea).

4. Per le finalità di cui al comma 1 ed in base all'intesa ai sensi all'articolo 8, comma 6, della 1. 131/2003 tra Stato, Regioni ed enti locali, sull'atto concernente misure per il rilancio dell'economia attraverso l'attività edilizia, come pubblicata sulla Gazzetta ufficiale 29 aprile 2009 n. 98, la Regione individua una serie di strumenti per garantire a tutti i soggetti di cui al comma 1 il diritto all'abitare attraverso: 
a) interventi di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata a totale carico del soggetto pubblico volti ad aumentare la disponibilità di alloggi destinati alla fasce sociali più deboli; 
b) interventi di edilizia agevolata e convenzionata realizzati da imprese di costruzioni e cooperative di abitazione destinati alla locazione o alla proprietà; 
c) interventi di edilizia residenziale sociale volti ad aumentare la disponibilità di alloggi posti in affitto a canone sostenibile o a riscatto così come definito nel comma 5 promossi sia da soggetti pubblici che privati e destinati alle fasce sociali non in grado di accedere alla locazione nel libero mercato;

d) interventi volti a sostenere le fasce sociali in difficoltà nell'accesso alla prima casa sul libero mercato, sia nell'acquisto che nella locazione.

5. Fermo restando quanto previsto all’articolo 70 della legge regionale 24 dicembre 2008, n. 31 (Legge finanziaria regionale per l’esercizio 2009), la locazione degli alloggi di edilizia residenziale sociale, anche agevolata, può essere trasformata in riscatto nei limiti e secondo i criteri e le modalità da definire in sede di applicazione della previsione contenuta nell’articolo 15 lettera c) della legge regionale 3 settembre 2002, n. 30 (Ordinamento degli enti regionali operanti in materia di edilizia residenziale pubblica).

6. Nelle more dell’istituzione di uno specifico tributo regionale ai sensi di quanto previsto dall’articolo 7 della legge 5 maggio 2009, n. 42 (delega al Governo i materia di federalismo fiscale, in attuazione dell’articolo 119 della Costituzione), il 5 per cento del gettito della tassa automobilistica è destinato, a partire dall’esercizio finanziario 2010, all’attuazione degli interventi di cui al piano straordinario decennale di edilizia sovvenzionata.

Art. 16

(Misure urgenti sugli immobili della Regione, delle ATER, degli enti dipendenti della Regione e degli enti locali)

1. Al fine di incrementare l'offerta di alloggi sociali, la Regione, le ATER e gli altri enti dipendenti dalla Regione e gli enti locali, in deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici vigenti o adottati e ai regolamenti edilizi, possono eseguire sugli edifici di loro proprietà, sia a destinazione non residenziale che residenziale, rispettivamente, il cambio di destinazione ad uso residenziale, con o senza opere, nonché il frazionamento di unità abitative con il rispetto della superficie minima stabilita nel regolamento edilizio che, in assenza di specifica previsione, non può essere inferiore a 38 metri quadrati. Le ATER e gli enti locali possono, altresì, utilizzare, in deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici vigenti o adottati e ai regolamenti edilizi. anche al fine di realizzare alloggi privi di barriere architettoniche, i piani terra liberi degli edifici di loro proprietà non oggetto dei vincoli di tutela prevista dalla legislazione vigente o degli strumenti urbanistici.

2. Negli edifici di cui al comma 1 sono altresì consentiti gli interventi di ampliamento e di sostituzione edilizia con demolizione e ricostruzione di cui al capo 11, nel rispetto dei limiti ivi previsti.

3. Gli interventi previsti dal comma 2 sono realizzati dalla Regione, dalle ATER, dagli altri enti dipendenti dalla Regione e dagli enti locali nel rispetto e salvaguardia delle caratteristiche storico-architettoniche degli edifici e dell'impianto urbanistico.

4. Nei casi in cui gli interventi di cui al comma 1 comportino una modifica della destinazione d'uso, gli stessi sono comunicati ai comuni interessati.

Art. 17 

(Riqualificazione di quartieri di edilizia residenziale pubblica)

1. I comuni, al fine di ottimizzare l’utilizzo delle aree per l’edilizia residenziale pubblica inserite negli ambiti urbanistici compresi nei piani di zona, anche in eccedenza del fabbisogno abitativo previsto, e, previa valutazione della sostenibilità del maggior carico insediativo, possono effettuare:

a) l’aumento della previsione edificatoria delle aree già destinate dallo strumento urbanistico ad edilizia residenziale pubblica, fermo restando il rispetto dello standard urbanistico minimo inderogabile riferito al numero degli abitanti complessivamente insediati, ivi compresi quelli derivanti dall’incremento;

b) la variazione in edilizia residenziale sociale degli standard urbanistici, eventualmente eccedenti, di cui al d. m. 1444/1968, qualora si accerti, nell’ambito del piano di zona, il rispetto della misura minima inderogabile riferita al numero degli abitanti complessivamente insediati, ivi compresi quelli derivanti dall’incremento;

c) interventi di ristrutturazione urbanistica.

2. Per le finalità del presente articolo i comuni, in relazione alle diverse tipologie di intervento, possono adottare:

a) varianti ai piani di zona di cui alla l. 167/1962;

b) le localizzazioni degli interventi con le procedure di cui all’articolo 51 della legge 22 ottobre 1971, n. 865 (Programmi e coordinamento dell’edilizia residenziale pubblica);

c) i programmi integrati di cui alla l. r. 22/1997;

d) la variante urbanistica di cui all’articolo 66 bis della l. r. 38/1999.

3. Ai piani e programmi per la realizzazione degli interventi di cui al comma 1, lettere a) e b), ricadenti all’interno degli attuali perimetri dei piani di zona, si applica la procedura prevista dall’articolo 1 della legge regionale 2 luglio 1987, n. 36 (Norme in materia di attività urbanistico-edilizia e snellimento delle procedure) come modificato dalla presente legge.

4. I programmi integrati di cui al comma 2, lettera c) possono comprendere anche aree libere e singole funzioni urbanistiche, con esclusione di quelle interessate da destinazioni che attengono ad aspetti strategici dello strumento urbanistico generale vigente, ovvero al sistema dei servizi pubblici generali, delle infrastrutture e della mobilità. I programmi integrati possono ricomprendere, altresì, le zone indicate dall’articolo 2, commi 4 e 5, della l. r. 22/1997, per i fini e con i limiti ivi previsti.

5. Ai soli fini della dotazione di edilizia residenziale sociale, prevalentemente per le categorie degli anziani e degli studenti, i comuni possono variare le destinazioni del proprio strumento urbanistico generale vigente, nel limite massimo del 10 per cento delle destinazioni stesse, con esclusione di quelle di cui al comma 1, di quelle che attengono ad aspetti strategici dello strumento urbanistico generale vigente, ovvero al sistema dei servizi pubblici generali, delle infrastrutture, della mobilità e delle zone agricole, fatte salve le fattispecie previste al comma 4.

Art. 18 

(Standard per l’Edilizia Residenziale Sociale)

Art. 18

(Standard per l'edilizia residenziale sociale)

1. Fatto salvo quanto disciplinato dalle norme di attuazione degli strumenti urbanistici vigenti, al fine di soddisfare il fabbisogno di alloggi sociali ed evitarne la concentrazione in circoscritti ambiti urbani, negli strumenti urbanistici generali di nuova formazione e nei relativi strumenti attuativi, nonché nelle varianti generali di nuova formazione; alle aree necessarie per la dotazione degli standard urbanistici di cui al decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968 sono aggiunte le aree o immobili per la realizzazione degli interventi di edilizia residenziale sociale, in applicazione dell'articolo 1. commi 258 e 259, della l. 244/2007 da cedere gratuitamente da parte dei proprietari singoli o in forma consortile o associata, all'amministrazione comunale.

2. In relazione al tipo di intervento urbanistico, la cessione gratuita di cui al comma 1 riguarda prevalentemente le zone C del decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968 ricomprese nei piani urbanistici attuativi. 

3. Nei casi di cui al comma 1 la cessione delle aree per l'edilizia residenziale sociale è determinata nella misura minima del 20 per cento dell'area fondiaria edificabile, fatte salve le cessioni complessive per gli standard urbanistici. I comuni, al Fine di soddisfare il fabbisogno di edilizia residenziale sociale, possono incrementare tale percentuale.

4. Per la realizzazione di edilizia residenziale sociale, di rinnovo urbanistico ed edilizio, di miglioramento della qualità ambientale degli insediamenti, la percentuale di cui al comma 3 è elevata al 50 per cento; limitatamente alla edificabilità aggiunta generata dallo strumento urbanistico generale rispetto alle previgenti previsioni. Sono fatte salve le maggiori percentuali previste dagli strumenti urbanistici generali già approvati alla data di entrata in vigore della presente legge.

5. Nell'ambito delle percentuali di area fondiaria edificabile destinate all'edilizia residenziale sociale indicate nei commi 3 e 4, i comuni riservano almeno la metà delle stesse alla realizzazione di interventi di edilizia residenziale sovvenzionata.

6. Nell'ambito degli strumenti urbanistici di cui al comma 1, gli standard di cui al decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968 devono essere dimensionati con riferimento al numero di abitanti previsti, ivi compresi quelli derivanti dalla quota per l'edilizia residenziale sociale.

7. Fatta salva la cessione gratuita delle aree di cui al presente articolo, ai fini della realizzazione degli interventi di edilizia residenziale sociale, il comune può, nell'ambito delle previsioni degli strumenti urbanistici, consentire un aumento di volumetria premiale pari alla capacità edificatoria delle aree fondiarie cedute per l'edilizia residenziale sociale e stabilire oneri straordinari in relazione all'incremento del valore immobiliare. I1 comune può, con procedure ad evidenza pubblica, assegnare quota-parte delle aree acquisite, destinandole ad edilizia libera residenziale destinata ad affitti a canone concordato o alle altre forma stabilite dalle vigenti disposizioni in materia di edilizia residenziale pubblica e sociale.

Art. 19 

(Accelerazioni procedurali per gli interventi di edilizia residenziale pubblica)

1. Al fine di accelerare la conclusione degli interventi regionali di edilizia residenziale pubblica già programmati e finanziati, con particolare riferimento a quelli attribuiti alle ATER, assicurando l’efficace utilizzo delle risorse disponibili, la Regione adotta i provvedimenti necessari per il concreto avvio del procedimento e per la regolare esecuzione e ultimazione degli interventi stessi.

2. In caso di inadempienza delle ATER nell’attuazione degli interventi di cui al comma 1, la Regione esercita i poteri sostitutivi previsti dalla l. r. 30/2002.
3. In caso di inadempienza degli enti locali nell’attuazione degli interventi di cui al comma 1, la struttura regionale competente, nel rispetto dei principi di cui all’articolo 49 dello Statuto, accerta l’inerzia o l’inadempimento, diffida quest’ultimo  provvedere entro un congruo termine ovvero a comunicare le motivazioni del ritardo. Decorso inutilmente tale termine, ovvero nel caso in cui le motivazioni addotte non risultino tali da giustificare l’inerzia o l’inadempimento, la struttura regionale competente trasmette gli atti alla Giunta regionale la quale delibera sull’esercizio dei poteri sostitutivi attraverso un commissario ad acta, da nominare con decreto del Presidente della Regione. Il decreto di nomina è comunicato al comune interessato.
Art. 20*
 (Fascicolo di fabbricato di edilizia residenziale pubblica)

1. I soggetti beneficiari di finanziamento regionale per l’edilizia residenziale pubblica, ivi compresa l’edilizia agevolata-convenzionata, devono curare la redazione del fascicolo del fabbricato previsto dalla l. r. 31/2002, secondo le modalità indicate nel r. r. 6/ 2005, ovvero negli specifici regolamenti comunali, qualora adottati.

2. Il fascicolo del fabbricato deve essere allegato al quadro tecnico-economico finale dell’intervento; la sua assenza non consente l’erogazione a saldo del contributo regionale e la conclusione del procedimento relativo all’intervento finanziato, ivi compreso, per quanto riguarda l’edilizia agevolata-convenzionata, il rilascio degli attestati di possesso dei requisiti soggettivi.

3. La spesa relativa alla redazione del fascicolo del fabbricato può essere compresa, nella misura convenzionalmente determinata dalla Regione, fra gli oneri complementari previsti dal quadro tecnico-economico di cui al comma 2.

4. Le disposizioni di cui ai precedenti commi trovano applicazione nei riguardi degli interventi che, alla data di entrata in vigore della presente legge, non sono ancora pervenuti ad inizio lavori.

5. Le ATER, per la redazione del fascicolo dei fabbricati di loro esclusiva proprietà e gestione, possono predisporre proposte programmatiche e richiedere alla Regione la concessione di contributi nei limiti e secondo i criteri e le priorità determinati dalla Giunta regionale con propria deliberazione.

* Articolo abrogato dalla legge 3/2/2010, n. 1

Art. 21 

(Modifiche alla legge regionale 22 dicembre 1999, n. 38 concernente “Norme sul governo del territorio” e successive modifiche)

1. Al comma 4 dell’articolo 29 della l. r. 38/1999 e successive modifiche dopo le parole: “soddisfacimento dei bisogni” sono inserite le seguenti: “anche abitativi nell’ambito dell’edilizia residenziale sociale”.

2. Alla lettera f) del comma 1 dell’articolo 30 della l. r. 38/1999 e successive modifiche sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: “nonché gli interventi di edilizia residenziale sociale ai sensi dell’articolo 1, commi 258 e 259 della legge 24 dicembre 2007, n. 244 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato. Legge finanziaria 2008);”.

3. Dopo l’articolo 53 della l.r. 38/1999 e successive modifiche è inserito il seguente:

“Art. 53-bis

(indirizzi per la redazione dei regolamenti edilizi)

1. I comuni, in relazione alle specifiche caratteristiche del paesaggio rurale delle zone agricole, prevedono nei propri regolamenti edilizi, oltre a quanto previsto dalla legge regionale 27 maggio 2008, n. 6 (Disposizioni regionali in materia di architettura sostenibile e di bioedilizia) e successive modifiche e in particolare dall’articolo 6, specifiche modalità di intervento, prescrivendo l’utilizzo di materiali e di tecniche costruttive tradizionali volti al mantenimento delle caratteristiche tipologiche e architettoniche degli edifici rurali.”.

Art. 22

(Modifica all’articolo 66 bis della l.r. 38/1999)

1. Al comma 1 dell’articolo 66 bis della l.r. 38/1999 dopo le parole  “provvede alla formazione e approvazione dello strumento urbanistico generale” sono inserite le seguenti: “o di sue varianti”. 

CAPOIV 

DISPOSIZIONI FINALI

Art. 23

(Osservanza degli standard urbanistici)

1. Qualora i comuni, nella formazione dei nuovi strumenti urbanistici generali, utilizzino, al fine di migliorare la qualità abitativa, parametri dimensionali per ogni abitante o stanza equivalente, insediati o da insediare, superiori a quelli stabiliti dall'articolo 3, comma 2, del decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968, gli stessi comuni, al fine di osservare il rispetto degli standard urbanistici e non diminuire la quantità C la qualità della dotazione di servizi e verde pubblico nella città o in ciascuna porzione urbana interessata dalla variante, devono applicare un proporzionale incremento ai corrispondenti minimi inderogabili previsti dallo stesso decreto.

2. Sono fatti salvi gli strumenti urbanistici generali già approvati o adottati alla data di entrata in vigore della presente legge nonché i relativi strumenti urbanistici necessari alla loro attuazione, ivi comprese le varianti ai piani attuativi di cui agli articoli 1 e 1 bis della 1.r. 36/1987, come modificata dalla presente legge.

Art. 24

(Realizzazione di opere di urbanizzazione primaria)

1. Al fine di consentire il completamento delle opere di urbanizzazione primaria delle periferie, i comuni possono derogare a quanto disposto dall'articolo 17, commi 1 e 2 della legge regionale 12 settembre 1977, n. 35 ('Tabelle parametriche regionali e norme di applicazione della legge 28 gennaio 1977, n. 10, per la determinazione del contributo per le spese di urbanizzazione gravante le concessioni edilizie).

Art. 25

(Procedimenti in corso per il rilascio del titolo edilizio abilitativo in sanatoria. Nuclei edilizi abusivi)

1. Al fine di consentire l'applicazione della presente legge, i soggetti che alla data di entrata in vigore della stessa abbiano presentato domanda di concessione del titolo edilizio abilitativo in sanatoria e non si sia formato il prescritto silenzio assenso né il comune abbia provveduto al rilascio del titolo medesimo possono richiedere al comune stesso la definizione prioritaria dei relativi procedimenti.

2. 1 soggetti di cui al comma 1 presentano al comune, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, specifica domanda alla quale sono allegate la copia della richiesta del titolo edilizio abilitativo in sanatoria e la dichiarazione che l'edificio oggetto della richiesta di sanatoria ricada nei casi previsti dagli articoli 3, 4 e 5. I comuni definiscono i relativi procedimenti in base all'ordine cronologico di presentazione delle domande.

3. 1 comuni. entro quindici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, adottano le perimetrazioni dei nuclei edilizi abusivi ai sensi della legge regionale 2 maggio 1980, n. 28 (Norme concernenti l'abusivismo edilizio ed il recupero dei nuclei edilizi sorti spontaneamente), e successive modifiche, tenendo conto delle costruzioni abusive ultimate entro la data del 31 marzo 2003.

Art. 26 

(Modifiche alla Legge 2 Luglio 1987, n. 36 “Norme in materia di attività urbanistico - edilizia e snellimento delle procedure” e successive modifiche)

1. L’articolo 1 della l. r. 36/1987 è sostituito dal seguente:

“Art. 1 

1. I piani particolareggiati ed i piani di lottizzazione di cui alla legge 17 agosto 1942, n. 1150 (Legge urbanistica), i piani di cui alla legge 18 aprile 1962, n. 167 (Disposizioni per favorire l'acquisizione di aree  per l'edilizia economica e popolare)e quelli previsti dall' articolo 27 della legge 22 ottobre 1971, n. 865, in materia di programmi e coordinamento di edilizia residenziale pubblica, , i piani di recupero del patrimonio edilizio esistente di cui all’articolo 28 della legge 5 agosto 1978, n. 457(Norme per l’edilizia residenziale), nonché dei nuclei abusivi e i toponimi, i programmi di intervento di cui all’articolo 11 del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 398 (Disposizioni per l’accelerazione degli investimenti a sostegno dell'occupazione e per la semplificazione dei procedimenti in materia edilizia) convertito con modificazioni dalla legge 4 dicembre 1993, n. 493, e successive modifiche, i programmi integrati di intervento di cui alla legge regionale 26 giugno 1997, n. 22 (Norme in materia di programmi integrati di intervento per la riqualificazione urbanistica, edilizia ed ambientale territorio della regione), nonché ogni ulteriore piano attuativo dello strumento urbanistico generale non sono sottoposti ad approvazione regionale quando non comportano varianti allo strumento urbanistico generale di seguito elencate:

a) la viabilità primaria per la parte che interessa il comprensorio oggetto dello strumento attuativo, a condizione che le modifiche alla stessa apportate non compromettano l' attuazione delle previsioni dello strumento urbanistico generale per la parte esterna al comprensorio medesimo e non mutino le caratteristiche della viabilità quali risultano fissate da dette previsioni;

b) l'adeguamento dello strumento urbanistico generale ai limiti e rapporti fissati dal decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 (Limiti inderogabili di densità edilizia, di distanza tra fabbricati e rapporti massimi tra spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati ad attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi da osservare ai fini della formazione dei nuovi strumenti urbanistici o della revisione di quelli esistenti, ai sensi dell’articolo 17 della legge 6 agosto 1967, n. 765) e da leggi regionali;

c) il reperimento, all' esterno dei nuclei edilizi abusivi oggetto della variante prevista dall' articolo 1 della legge regionale 2 maggio 1980, n. 28 (Norme concernenti l' abusivismo edilizio ed il recupero dei nuclei edilizi sorti spontaneamente) e successive modifiche, delle aree per il verde, i servizi pubblici ed i parcheggi quando sussista la comprovata impossibilità di soddisfare tali esigenze nell' ambito dei nuclei medesimi;

d) le modifiche del perimetro di comprensori oggetto di recupero urbanistico ai sensi della legge regionale 28/1980 e della legge 28 febbraio 1985, n. 47 (Norme in materia di controllo dell’attività urbanistico-edilizia, sanzioni, recupero e sanatoria delle opere edilizie) e successive modifiche, operate al fine di inserire nel comprensorio edifici adiacenti;

e) fatto salvo quanto previsto dall’articolo 1 bis, comma 1, lettera d), il mutamento delle destinazioni d'uso che non comporti diminuzione nella dotazione di aree per servizi pubblici o di uso pubblico prevista dai piani, e sia contenuto, per ogni singola funzione prevista, entro il limite massimo del 30 per cento e non comporti la realizzazione di organismi edilizi autonomi;

f) le modifiche plano volumetriche che alterano le caratteristiche tipologiche degli edifici.

2. La deliberazione comunale con la quale si adottano gli strumenti urbanistici attuativi di cui al comma 1 è pubblicata nell’albo pretorio del comune e, successivamente al ricevimento delle eventuali opposizioni, è inviata, con gli atti che la corredano, alla Regione che, entro trenta giorni dal ricevimento, può far pervenire al comune osservazioni sulla rispondenza degli stessi alle norme della presente legge.

3. Gli strumenti urbanistici attuativi di cui al presente articolo sono approvati dal comune con deliberazione consiliare, che non può essere adottata prima della scadenza del termine di cui al comma 2. Con la deliberazione di approvazione dello strumento urbanistico attuativo il comune decide sulle eventuali opposizioni pervenute, si pronuncia con motivazioni specifiche sulle eventuali osservazioni della Regione trasmettendo alla stessa il provvedimento di approvazione entro i successivi 15 giorni. ”.

2. Dopo l’articolo 1 della l. r. 36/1987 è inserito il seguente:

“Art. 1 bis.

1. I piani attuativi di cui all’ articolo 1 sono approvati dal consiglio comunale sono approvati dal consiglio comunale senza l’applicazione delle procedure di cui al medesimo articolo 1, commi 2 e 3, quando sono conformi allo strumento urbanistico generale. I piani non comportano varianti quando riguardano:

a) una diversa utilizzazione, sempre ai fini pubblici, degli spazi destinati a verde pubblico e servizi;

b) le previsioni di spazi per attrezzature pubbliche di interesse generale, quando l'esigenza di prevedere le attrezzature stesse nell' ambito del comprensorio oggetto dello strumento attuativo era stata riconosciuta in sede di strumento urbanistico generale;

c) la riduzione delle volumetrie edificabili rispetto a quelle previste dallo stesso strumento urbanistico generale, purché contenute entro il 20 per cento.

d) il mutamento delle destinazioni d'uso che non comporti diminuzione nella dotazione di aree per servizi pubblici o di uso pubblico prevista dai piani attuativi, e sia contenuto, per ogni singola funzione prevista dal programma, entro il limite massimo del 10 per cento e non comporti la realizzazione di organismi edilizi autonomi;

e) le modifiche all'altezza degli edifici in misura non superiore a metri 1,00 purché senza variazione del numero dei piani e nel rispetto delle norme relative alle distanze degli edifici dalle altre costruzioni e dai confini di proprietà;

f) modificazioni planovolumetriche che non alterino le caratteristiche tipologiche e le volumetrie complessive degli edifici, anche se comportanti modifiche delle altezze oltre i limiti previsti dalla lettera e);

g) le modifiche che incidono sull'entità delle cubature dei locali tecnici ed impianti tecnologici e sulla distribuzione interna delle singole unità immobiliari, nonché le modifiche che variano il numero delle unità stesse;

h) la verifica di perimetrazioni conseguenti alla diversa scala di rappresentazione grafica del piano;

i) le modificazioni dei perimetri motivate da esigenze sopravvenute, quali ritrovamenti archeologici, limitazioni connesse all'imposizione di nuovi vincoli, problemi geologici;

l) la diversa dislocazione, entro i limiti del 20 per cento, degli insediamenti, dei servizi, delle infrastrutture o del verde pubblico senza aumento delle quantità e dei pesi insediativi e senza la riduzione degli standard urbanistici;

m) l'individuazione delle zone di recupero di cui all'articolo 27 della legge 5 agosto 1978, n. 457;

n) le modifiche alle modalità di intervento sul patrimonio edilizio esistente di cui all'articolo 3, comma 1, lettere a), b), c) e d) del decreto del presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia) e successive modifiche;

o) l'adeguamento e/o la rettifica di limitata entità che comportino modifiche al perimetro del piano o del programma;

p) le modifiche alla viabilità secondaria e la precisazione dei tracciati della viabilità primaria;

q) la suddivisione dei comparti edificatori in sub-comparti, ivi inclusi quelli ricadenti nelle one di recupero dei nuclei edilizi abusivi, fermo restando il rispetto degli standard urbanistici.

2. Sono fatte salve le procedure dell’articolo 6 della l. r. 22/1997 per le lettere d), e), f), g), h)  e l)di cui al presente articolo. Sono fatte salve, altresì, le procedure di approvazione delle modifiche dei programmi di recupero urbano stabilite nei rispettivi accordi di programma ”.

3. All’articolo 2 della l. r. 36/1987:

a) Al secondo comma le parole da “primo comma del precedente articolo” sono sostituite dalle seguenti:”dall’articolo 1”.

b) al terzo comma dopo le parole “schema di convenzione” sono inserite le seguenti: “autorizzano il sindaco alla stipula della convenzione con il proprietario o i proprietari lottizzanti e”;

c) il quinto comma dell’articolo 2 della l. r. 36/1987 è sostituito dal seguente:

“Con deliberazione da adottare entro quindici giorni dalla scadenza del termine di cui al quarto comma, il Consiglio comunale si pronuncia con motivazioni specifiche sulle eventuali osservazioni della Regione e in caso di assenza delle suddette osservazioni la deliberazione non è dovuta”

4. Al terzo comma dell’articolo 4 della l. r. 36/1987 le parole: “il termine di centoventi giorni” sono sostituite dalle seguenti: “il termine di novanta giorni”.

Art. 27 

(Prevenzione del rischio sismico. Adeguamento della legge regionale 5 gennaio 1985, n. 4 “)

1. Con regolamento autorizzato adottato ai sensi dell’articolo 47, comma 2, lettera c), dello Statuto, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale disciplina, in conformità alla normativa statale vigente in materia di prevenzione del rischio sismico e, in particolare, alle disposizioni di cui al Capo IV, sezione II, del d. p. r. 380/2001 e dell’articolo 20 della legge 10 dicembre 1981, n. 741 (Ulteriori norme per l’accelerazione delle procedure per l’esecuzione di opere pubbliche), i criteri e le modalità per la presentazione dei progetti di costruzioni in zone sismiche, per la denuncia dell’inizio dei lavori, per l’autorizzazione da parte della competente struttura tecnica regionale, nonché per l’adeguamento delle costruzioni esistenti alle nuove classificazioni sismiche e per l’espletamento dei controlli.

2. Fatto salvo quanto previsto dalla suddetta normativa statale, il regolamento di cui al comma 1 è adottato nel rispetto dei seguenti principi:

a) snellimento delle procedure, nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 20 della legge 741/1981 e adeguamento delle stesse alla vigente normativa statale;

b) controllo di tutte le costruzioni con funzioni pubbliche o strategiche di particolare rilevanza, quali strutture ospedaliere, strutture civili, strutture militari, strutture industriali, infrastrutture, nonché di tutte le costruzioni il cui uso preveda affollamenti significativi quali strutture per l’istruzione, strutture destinate a manifestazioni culturali, sportive e spettacoli, mercati, strutture civili e industriali;

c) controllo a campione sorteggiato per le restanti costruzioni con valore del campione crescente in funzione della pericolosità sismica del territorio.

3. A decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui al comma 1, sono abrogati gli articoli 6,7,8,9,10,11,12,13 e 14 della l.r. 4/1985.
3 bis. Nelle more dell'adozione del regolamento di cui al comma 1, per i criteri e le modalità per la presentazione dei progetti di costruzioni in zone sismiche, per la denuncia dell'inizio dei lavori, per l’autorizzazione da parte della competente struttura tecnica regionale, nonch6 per l'adeguamento delle costruzioni esistenti alle nuove classificazioni sismiche e per l'espletamento dei controlli si applica la normativa vigente in materia di prevenzione del rischio sismico.*

* Comma aggiunto dalla legge 3/2/2010, n. 1

Art. 28

(Modifiche alla legge regionale 12 settembre 2002, n. 31 “Istituzione del fascicolo del fabbricato” e successive modifiche)

1. Alla lettera e) del comma 1 dell'articolo 3 della 1. r. 31/2002 e successive modifiche sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: “;finalizzate, tra l'altro, a concordare agevolazioni economiche a favore dei proprietari degli edifici;".

2. Al comma 1 dell'articolo 4 della 1. r. 31/2002 le parole da: ", con le modificazioni" a:"nel tempo" sono sostituite dalle seguenti: ". La valutazione delle condizioni di sicurezza e staticità dell'edificio è effettuata, altresì, tenendo conto delle modificazioni e adeguamenti dell'edificio, conosciuti o conoscibili con l'ordinaria diligenza da parte del proprietario. ".

3. Al comma 2 dell'articolo 4 della 1. r. 31/2002 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "Qualora il proprietario non dia seguito all'ulteriore fase di approfondimento conoscitivo, il professionista incaricato ne dà immediata comunicazione ai competenti uffici comunali, specificando il grado di rischio per la sicurezza dell'edificio. ".

4. Dopo il comma 1 dell'articolo 7 della 1. r. 31/2002 è inserito il seguente:

"1 bis. L'acquisizione presso gli uffici regionali della documentazione tecnico-amministrativa necessaria alla predisposizione del fascicolo avviene senza oneri per il richiedente. Gli enti locali possono prevedere analoghe forme di agevolazione. ".

5. 11 comma 4 dell'articolo 7 della 1. r. 31/2002 è sostituito dal seguente:

"4. Al fine di consentire la redazione del fascicolo del fabbricato, la Regione e i comuni prevedono forme di incentivo o di agevolazione per i proprietari in condizioni economiche o sociali disagiate. Con deliberazione della Giunta regionale sono definiti i requisiti per l'accesso alle forme di incentivo o agevolazione nonché le modalità di concessione. ".

6. Dopo l'articolo 7 della 1. r. 31/2002 e inserito il seguente:

"Art. 7 bis (Sanzioni)

1. La violazione dell'obbligo di redazione del fascicolo del fabbricato comporta l’applicazione a carico degli obbligati di una sanzione amministrativa pecuniaria da 2.500 euro a 5.000 euro. ".

Art. 29

Modifiche alla legge regionale 3 agosto 2004, n. 10 “Interventi straordinari in favore di soci di cooperative edilizie in difficoltà economiche” e successive modifiche)

1. Dopo il comma 2 dell'articolo 1 della 1. r. 10/2004 e successive modifiche sono aggiunti, in fine, i seguenti:

"2 bis. I soci delle cooperative edilizie di cui al comma 1, destinatari della sovvenzione regionale finanziata in base alla legge 17 febbraio 1992, n. 179 (Norme per l'edilizia residenziale pubblica) e successive modifiche, che non abbiano ottenuto la liquidazione dell'intero importo dovuto, mantengono l'inserimento nella prima fascia di reddito considerato alla data di assegnazione della sovvenzione alla cooperativa, senza obbligo di restituzione dell'importo già liquidato.

2 ter. Ai soci delle cooperative edilizie di cui al comma 1 che, alla data di entrata in vigore della presente legge, non abbiano ottenuto la liquidazione della sovvenzione regionale finanziata in base al decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 398 (Disposizioni per l'accelerazione degli investimenti a sostegno dell'occupazione e per la semplificazione dei procedimenti in materia edilizia. ) convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 493, ancorché erogata nella misura del 30 per cento, si applicano le disposizioni di cui alla 1. 179/1992 per consentire la trasformazione della locazione a termine in proprietà degli alloggi. A tal fine le cooperative interessate richiedono alla Regione l'autorizzazione alla trasformazione e provvedono al conseguente adeguamento della convenzione stipulata con i comuni. ".

Deliberazione giunta Lazio 23 dicembre 2009, n. 985.

Legge regionale 11 agosto 2009, n. 21, art. 9. Definizione di modalità procedurali, indirizzi e criteri per l’assegnazione dei contributi per la formazione degli strumenti urbanistici volti a sviluppare processi di ripristino ambientale e di riordino urbano e delle periferie; criteri per l’assegnazione dei contributi per la realizzazione delle opere pubbliche inserite nei programmi integrati di cui agli artt. 7 e 8 della legge regionale 21/2009.

LA GIUNTA REGIONALE
SU PROPOSTA dell'Assessore all'urbanistica;

VISTI:

lo Statuto della Regione Lazio; - la Legge Regionale 18 febbraio 2002, n. 6 "Disciplina del sistema organizzativo della Giunta e del Consiglio e disposizioni relative alla dirigenza ed al personale regionale";

il Regolamento Regionale 06 settembre 2002, n. 1 "Regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi della Giunta regionale";

= il Provvedimento 1 aprile 2009 della Conferenza Unificata "Intesa, ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, tra Stato, regioni e gli enti locali, sull'atto concernente misure per il rilancio dell'economia attraverso l’attività edilizia";

= il Bilancio di previsione della Regione Lazio per l’esercizio finanziario 2009 approvato con legge regionale n. 32 del 24/12/2008;

il Bilancio annuale e pluriennale 2009-201 1 approvato con propria deliberazione n. 968 del 2211 212008;

la Legge Regionale I I Agosto 2009, n. 21 "Misure straordinarie per il settore edilizio ed interventi per l’edilizia residenziale sociale";

PREMESSO CHE:

con la Legge Regionale I I Agosto 2009, n. 21 la Regione ha inteso promuovere misure straordinarie ed urgenti nel settore edilizio, il miglioramento della qualità architettonica, un maggiore snellimento delle procedure in materia urbanistica, cosi come il coordinamento e l’integrazione di misure straordinarie ed urgenti nell'ambito di programmi integrati di riqualificazione urbana, di promozione dell'edilizia residenziale sociale, di ripristino ambientale e di risparmio energetico;

* le finalità sopra indicate sono perseguite, tra l’altro, attraverso due operazioni fondamentali:

3 la formazione di strumenti urbanistici anche attuativi o di programmi di iniziativa pubblica volti a sviluppare processi di ripristino ambientale, di riordino urbano e delle periferie;

3 la realizzazione di opere pubbliche per il perseguimento degli obiettivi strategici previsti dai Comuni da integrare con le proposte di iniziativa privata ricadenti negli ambiti oggetto dei piani o dei programmi;

attraverso tali operazioni si intende riqualificare e recuperare porzioni dei territori comunali caratterizzati dalla presenza di elevate valenze naturalistiche, ambientali e culturali, ovvero dalla presenza di funzioni eterogenee e tessuti edilizi disorganici o incompiuti nonché di edifici isolati a destinazione industriale dismessi o di aree libere inutilizzate; la riqualificazione ed il recupero vengono attuati anche mediante la realizzazione di una o più opere pubbliche che rappresentino i centri nevralgici di programmi integrati di intervento finalizzati all'integrazione degli obiettivi strategici pubblici con le proposte di iniziativa privata;

per le finalità di riqualificazione e recupero attraverso l’attuazione delle suddette operazioni la Regione opera in stretta collaborazione con i Comuni;

a tal fine, agli artt. 7 e 8, la legge regionale 21/2009 introduce e disciplina rispettivamente gli strumenti urbanistici denominati "Programma integrato per il ripristino ambientale" e "Programma integrato per il riordino urbano e delle periferie";

i Comuni, al fine di attuare proqrammi inteqrati per il ripristino ambientale (art. 7) ed anteriormente alla loro formazione, devono provvedere, a pena dell'attuabilità dei programmi stessi, ad individuare su tutto il territorio comunale gli ambiti destinati al ripristino ambientale e quelli destinati ad accogliere gli interventi di ricostruzione con riferimento alto strumento urbanistico vigente ed a definire i criteri e gli indirizzi per l’attuazione dei programmi, con Deliberazione del Consiglio Comunale, specificando in modo dettagliato le motivazioni delle scelte localizzative e gli obiettivi strategici che si intendono perseguire;

i Comuni, al fine altresì di attuare proqrammi inteqrati per il riordino urbano e delle periferie (art. 8) ed anteriormente alla loro formazione, devono provvedere ad individuare su tutto il territorio comunale gli ambiti urbani e le periferie con presenza di funzioni eterogenee e tessuti edilizi disorganici o incompiuti nonché di edifici isolati a destinazione industriale dismessi ed a definire i criteri e gli indirizzi per l’attuazione dei programmi, con Deliberazione del Consiglio Comunale, specificando in modo dettagliato le motivazioni delle scelte localizzative e gli obiettivi strategici che si intendono perseguire;

la Regione, al fine di promuovere la formazione dei programmi integrati sopra specificati concede contributi a gravare sui capitoli E72505 e E74509 ai sensi dell'art. 9 della L.R. 21/2009,
CONSIDERATO CHE:

e necessario definire i per l’assegnazione dei contributi per la formazione dei programmi integrati ex artt. 7 e 8 della L.R. 21/2009;

oltre i criteri e necessario definire anche le modalità procedurali per l’attuazione dei programmi integrati, di cui agli artt. 7 e 8 della LR 21/2009;

lo strumento urbanistico generale rappresenta un elemento indispensabile per la regolamentazione dell'assetto del territorio, la definizione di obiettivi di sviluppo e di salvaguardia, nonché per la programmazione degli interventi, pertanto sono esclusi dalle richieste di contribuzione regionale i Comuni sprovvisti di strumento urbanistico generale (PRG) ancorché dotati di Programma di Fabbricazione;

la situazione economico-finanziaria degli Enti Locali costituisce titolo di garanzia dell'attuazione delle operazioni di riqualificazione e recupero previste dalla legge regionale 21/2009, possono pertanto richiedere contributi i Comuni che abbiano chiuso il bilancio consuntivo dell'anno precedente a quello dell'istanza di contributo in disavanzo di bilancio per un importo superiore al 10 per cento;

la Regione, at fine di dare concreta attuazione alle finalità di riqualificazione e recupero degli strumenti urbanistici, promuove la cooperazione ed il partenariato pubblico - privato attraverso processi urbanistici effettuati sulla base di procedure concorsuali ad evidenza pubblica;

al fine di consentire l’accesso alla contribuzione al più ampio numero di Comuni, nel rispetto delle disponibilità finanziarie regionali, la Regione intende finanziare la formazione di "programmi preliminari di intervento" preliminari alla definizione dei programmi integrati di ripristino ambientale e/o di riordino urbano e delle periferie e da effettuarsi sugli ambiti individuati dai Comuni per l’intero territorio comunale:

i programmi preliminari di intervento consistono nella individuazione degli ambiti territoriali di intervento e degli obiettivi strategici pubblici per la riqualificazione ed il recupero, anche attraverso la programmazione di opere, rappresenta il fulcro del processo introdotto dalla legge e deve essere definita con estrema qualità, attenzione e accuratezza, pertanto la coerenza e la qualità degli obiettivi strategici comunali costituisce elemento valutativo fondamentale al fine di verificare la rispondenza degli stessi alle finalità perseguite dalla legge;

la definizione dei criteri per l’assegnazione dei contributi per la formazione dei "programmi preliminari di intervento" si basa su considerazioni legate agli obiettivi individuati dai Comuni, alle valenze ambientali degli ambiti, alla consistenza demografica, all'innovazione urbanistica ed alla partecipazione finanziaria comunale alle operazioni urbanistiche da attivare;

al fine di promuovere la valorizzazione degli aspetti ambientali che il Comune può perseguire attraverso i suoi obiettivi strategici, la Regione intende assegnare un peso preferenziale ai programmi integrati per il ripristino ambientale (art. 7) rispetto a quelli per il riordino urbano e delle periferie (art 8);

in considerazione del fatto che situazioni di disordine urbano, caratterizzato dalla presenza di funzioni eterogenee e tessuti edilizi disorganici o incompiuti nonché di edifici isolati a destinazione industriale dismessi, si verificano più frequentemente in ambiti periferici di Comuni con maggiore consistenza demografica, la regione intende privilegiare i Comuni con popolazione elevata;

in linea con la politica regionale di assetto del territorio perseguita da molti anni attraverso il programma di finanziamento regionale della pianificazione urbanistica sia generale che attuativa, la Regione intende inoltre privilegiare i Comuni dotati di strumento urbanistico generale di recente approvazione rispetto a quelli più datati, per promuovere l’innovazione urbanistica degli strumenti comunali;

la partecipazione del Comune alle spese costituisce una maggiore garanzia dell'impegno all'effettiva realizzazione del processo, pertanto la Regione assegna priorità alle richieste di contribuzione con quota di cofinanziamento più elevata;

la definizione dei criteri per l’assegnazione dei contributi per la realizzazione delle opere pubbliche si basa su considerazioni legate al carattere strategic0 dell'opera, al livello di cantierabilità della stessa ed alla partecipazione finanziaria comunale alle spese;

RITENUTO CHE:

pertanto e necessario definire le modalità procedurali per l’attuazione dei programmi integrati di cui agli artt. 7 e 8 della LR 21/2009 secondo 1"'Allegato A", che forma parte integrante e sostanziale del presente provvedimento;

altresì e necessario definire indirizzi e criteri per l’assegnazione dei contributi per la formazione di "programmi preliminari di intervento" ai sensi dell'art. 9 della LR 21/2009 e per la realizzazione delle opere pubbliche in essi inserite secondo l’"Al1egato 5': che forma parte integrante e sostanziale del presente provvedimento;

e necessario stabilire il termine per la presentazione delle richieste di finanziamento per la formazione dei "programmi preliminari di intervento" entro 60 giorni dalla data di pubblicazione della presente Deliberazione e per la realizzazione delle OO.PP, in essi inserite al 30 settembre 2010, al fine di svolgere le procedure per l’attuazione dei programmi integrati con una tempistica conforme all'urgenza delle misure previste dalla LR 21/2009;

ATTESO che per una migliore funzionalità nell'applicazione dei diversi criteri di valutazione, una Commissione Interdirezionale, costituita con atto dirigenziale, provvederà all'esame ed alla valutazione tecnico-amministrativa delle domande pervenute formulando una graduatoria delle richieste secondo i criteri sopra descritti, fino al raggiungimento del tetto dello stanziamento di bilancio, per consentire il corretto rilascio dei finanziamenti;

ATTESO CHE il presente provvedimento non e soggetto a concertazione con le parti sociali;

all'unanimità di approvare ai sensi dell'art. 9 della LR 21/2009:

a) le modalità procedurali per l’attuazione dei programmi integrati di cui agli artt. 7 e 8 della LR 21/2009, contenute nell'Allegato A, che forma parte integrante e sostanziale del presente provvedimento;

b) i criteri per l’assegnazione dei contributi per la formazione dei "programmi preliminari di intervento" e per la realizzazione di OO.PP., contenuti nell'Allegato 6, che forma parte integrante e sostanziale del presente provvedimento;

= di stabilire che le richieste di finanziamento per la formazione dei "programmi preliminari di intervento" di cui all'Allegato B possano essere presentate entro e non oltre 60 giorni dalla data di pubblicazione sul BURL del presente atto;

= di stabilire, per le richieste di finanziamento per la formazione dei "programmi preliminari di intervento" presentate entro il termine sopra indicato, il tetto massimo dell'importo in E 20.000,00 (ventimila/00);

= di stabilire che le richieste di finanziamento per la realizzazione di 0O.PP. inserite nei programmi integrati ex artt. 7 e 8 della LR 21/2009 possano essere presentate entro e non oltre il 30 settembre 2010;

di stabilire, per le richieste di finanziamento per la per la realizzazione di 0O.PP. inserite nei programmi integrati ex artt. 7 e 8 della LR 21/2009 e presentate entro il termine sopra indicato, il tetto massimo del contributo in € 300.000, 00 (trecentomila/00) per Comuni con popolazione inferiore ai 10.000 abitanti ed in € 500.000,00 (cinquecentomila/00) per Comuni con popolazione superiore ai 10.000 abitanti;

Una Commissione Interdirezionale, costituita con atto dirigenziale, provvederà all'esame ed alla valutazione tecnico-amministrativa delle domande pervenute formulando una graduatoria delle richieste second0 i criteri sopra descritti, fino al raggiungimento del tetto dello stanziamento di bilancio, per consentire il corretto rilascio dei finanziamenti;

II presente atto sarà pubblicato sul BURL e sul sito istituzionale www.regione.lazio.it, sezione Urbanistica.

ALLEGATO A
MODALITÀ PROCEDURALI PER L'ATTUAZIONE DEI "PROGRAMMI INTEGRATI PER IL RIPRISTINO AMBIENTALE E PER IL RIORDINO URBANO E DELLE PERIFERIE
di cui agli artt. 7 e 8 della LR 21/2009, finalizzate alla richiesta di contributi regionali di cui all'art. 9.

La Legge Regionale 11 Agosto 2009, n. 21 "Misure straordinarie per il settore edilizio ed interventi per l’edilizia residenziale sociale" costituisce il riferimento normativo per tuffo quanto non espresso nel presente Allegato.

La struttura regionale della Direzione Regionale Territorio e Urbanistica competente per l’attuazione dei "Programmi integrati per il ripristino ambientale e per il riordino urbano e delle periferie" di cui agli artt. 7 e 8 della LR 21/2009 e /'Area URBANISTICA E BENI PAESAGGlSTlCl DEL COMUNE Dl ROMA E PROGETTI SPECIALI.

Ai fini della formazione e dell'attuazione per il ripristino ambientale e per il riordino urbano e delle periferie di cui agli artt. 7 e 8 della LR 21/2009, vengono di seguito riportate le principali fasi e modalità procedurali previste, finalizzate alla richiesta di contributi regionali di cui all'art. 9.

Qualora i Comuni non intendano procedere alla richiesta di contribuzione regionale, ma provvedano alla formazione e all'attuazione dei programmi integrati di cui agli artt. 7 e 8 della LR 21/2009 con fonti di finanziamento proprie ovvero su iniziativa dei privati, la seguente procedura non e vincolante.

Prima di avviare l’adozione dei Programmi integrati di cui al precedente comma, e fatto salvo l’obbligo di procedere alla formazione della Deliberazione di Consiglio Comunale di cui al successivo punto 1, che dovrà contenere l’individuazione degli ambiti (lettera a) e la definizione dei criteri e degli indirizzi per l’attuazione (lettera b), in ottemperanza a quanto previsto dalla LR 21/2009 all'art. 7 c. 4 ed all'art. 8 c. 5.

I Comuni dovranno altresì trasmettere tempestivamente alla struttura regionale competente la Deliberazione di Consiglio Comunale di cui al successivo punto 1, unitamente a tutti gli atti ad essa allegati.

Fasi procedurali per la richiesta di contributi regionali di cui all'art. 9 LR 21/2009:
1. il Consiglio Comunale con propria Deliberazione:

a) determina, anche su base cartografica, l’individuazione, estesa all'intero territorio comunale, degli ambiti di intervento caratterizzati dalla presenza di elevate valenze naturalistiche, ambientali e culturali destinati al ripristino ambientale mediante programmi integrati ex art. 7 LR 21/2009 e/o dalla presenza di funzioni eterogenee e tessuti edilizi disorganici o incompiuti nonché di edifici isolati a destinazione industriale dismessi destinati al riordino urbano e delle periferie mediante programmi integrati ex art. 8 LR 21/2009 (art. 8);

b) definisce i criteri e gli indirizzi per l'attuazione dei Programmi lntegrati sopra indicati, specificando che deve essere prevista una dotazione straordinaria di standard urbanistici e di opere di urbanizzazione primaria, nonché una quota destinata ad edilizia residenziale sociale;

c) determina gli obiettivi strategici pubblici da perseguire per riqualificare e recuperare gli ambiti individuati, anche mediante la programmazione di opere pubbliche, obbligatoriamente inserite nel Programma Triennale dei lavori pubblici;

d) esplicita la propria intenzione di provvedere con proprio personale tecnico ovvero di affidare all'esterno l’incarico di redazione di "programmi preliminari di intervento" interessanti gli ambiti individuati sull'intero territorio comunale;

e) si impegna a cofinanziare la formazione dei programmi indicando la quota di partecipazione dell’Ente alla spesa;

f) incarica il Sindaco di richiedere il finanziamento regionale per la redazione dei "programmi preliminari di intervento".

Entro 60 giorni dalla data di pubblicazione della presente Deliberazione, il Comune presenta alla Regione la richiesta di finanziamento, allegando la Deliberazione di Consiglio Comunale di cui al punto 1, secondo le modalità descritte nell'Allegato B - Parte I.

La Commissione Interdirezionale, nominata dal Direttore della Direzione Regionale Territorio e Urbanistica, esamina le richieste, ne valuta i contenuti tecnico-amministrativi e formula una graduatoria sulla base dei criteri di cui all'Allegato B - Parte I.

II Direttore della Direzione Regionale Territorio e Urbanistica, con propria Determinazione, approva la graduatoria ed impegna le somme a favore dei Comuni vincitori, dandone notizia sul sito istituzionale www.regione.lazio.it, sezione Urbanistica;

II Comune destinatario della contribuzione può affidare ad un tecnico esterno all'Amministrazione l’incarico di redazione del "programma preliminare di intervento" in relazione agli ambiti individuati sull'intero territorio comunale sulla base degli obiettivi strategici pubblici definiti nella Deliberazione di cui al punto 1, con il compito di fornire altresì assistenza tecnico-amministrativa nelle successive attività di coordinamento dei Programmi Integrati, dando comunicazione alla Regione dell'avvenuto affidamento;

La struttura regionale competente effettua il primo mandato di pagamento a favore dei comuni, secondo le modalità di erogazione dei contributi descritte nell'Allegato B - Parte I.

II "programma preliminare di intervento" dovrà essere costituito dai seguenti elaborati minimi:

3 Relazione tecnica contenente una descrizione dell'inquadramento territoriale di riferimento e dei principali caratteri del Programma (obiettivi strategici, eventuali incrementi insediativi e relativi standard, aree non disponibili, progetto della struttura urbana, risorse immobiliari disponibili, valorizzazione del patrimonio immobiliare comunale di cui all'art. 58 del DL 11212008 c.c.m. nella legge 13312008, caratteri tipologici e destinazioni d'uso compatibili, definizione delle quote destinate ad edilizia residenziale sociale) e schede analitiche degli interventi, indicando la titolarità dei terreni (pubblico/privato);

3 Elaborati grafici (tavola ideogrammatica di assetto, tavola degli interventi);

3 Schema di convenzione da allegare ai Programmi Integrati.

II Consiglio Comunale con propria Deliberazione adotta il "programma preliminare di - , , , - intervento" ed approva il bando concorsuale per la selezione di proposte di iniziativa pubblica e/o privata per la formazione definitiva del programma integrato e la progettazione . .

preliminare delle 0O.PP. individuate;

II Comune trasmette alla struttura regionale competente il "programma preliminare di intervento", unitamente alla Deliberazione di Consiglio Comunale di adozione dello stesso;

. II Comune pubblica il bando concorsuale ed acquisisce le conseguenti proposte di iniziativa pubblica e/o privata dei programmi integrati ex artt. 7 e/o 8 della LR 21/2009 e dei progetti preliminari di OO.PP in essi inserite;

La Commissione comunale appositamente costituita, comprendente obbligatoriamente il Responsabile del Procedimento ed integrata da un rappresentante regionale, esamina e valuta le proposte, selezionando quelle che meglio rispondono al perseguimento degli obiettivi strategici pubblici individuati nella Deliberazione di cui al punto 1, e contestualmente propone eventuali modifiche al fine di migliorare la rispondenza agli obiettivi strategici ed assicurare il coordinamento e l’integrazione tra gli interventi pubblici e quelli privati;

12. 11 Programma Integrato dovrà essere costituito dai seguenti elaborati minimi:

a relazione tecnica, nella quale siano, tra l’latro, evidenziate le eventuali varianti previste dal programma rispetto alla strumento urbanistico generale del Comune ed ai relativi strumenti attuativi;

3 norme tecniche di attuazione;

=, planimetria relativa allo stato di fatto con l’indicazione dei manufatti esistenti, loro consistenza, destinazione d'uso;

3 zonizzazione su base catastale in scala 1:2000 o 1 : 1000;

=, planimetria e schema planovolumetrico esecutivo in scala 1:500, con individuazione degli interventi pubblici e privati previsti con le relative dimensioni, rappresentazione delle superfici di terreno cedute al Comune per la realizzazione di opere di urbanizzazione primaria o di attrezzature pubbliche, di uso e interesse pubblico o di interesse generale, indicazione dei parametri urbanistici ed edilizi che regolano la realizzazione degli interventi ed indicazione delle altezze massime consentite per le nuove costruzioni;

=> planivolumetrico esemplificativo in scala 1:500, a Quadri Tecnici (Urbanistico - Economico - Temporale);

3 documentazione attestante la proprietà o la disponibilità delle aree o degli edifici interessati dal programma;

a schema di impegnativa di programma (convenzione o atto d'obbligo) che indichi i tempi e le modalità di realizzazione e che disciplini i rapporti tra i soggetti promotori od attuatori del programma ed il Comune, nonché tra i soggetti attuatori tra di loro, ivi comprese le garanzie di carattere finanziario;

a Documento Unico di Regolarità Contributiva (DURC) dei soggetti promotori od attuatori del programma;

a progetti preliminari degli interventi pubblici.

13. 11 Consiglio Comunale con propria Deliberazione:

3 Adotta i Programmi lntegrati ex artt. 7 e 8 selezionati dalla Commissione ed approva i progetti preliminari delle OO.PP. in essi inseriti;

a si impegna a cofinanziare la realizzazione delle OOPP. definite dai progetti preliminari, indicando la quota di partecipazione dell'Ente alla spesa;

a incarica il Sindaco di richiedere il finanziamento regionale per la realizzazione delle suddette 0O.PP.

14. nel caso in cui i Programmi lntegrati comportino varianti urbanistiche, il Comune avvia le procedure per la loro approvazione ai sensi delle leggi regionali vigenti;

15. il Comune presenta alla Regione la richiesta di finanziamento per la realizzazione delle OO.PP secondo le modalità descritte nell'Allegato B - Parte 11, accludendo la Deliberazione di Consiglio Comunale di cui al punto 13, i Programmi lntegrati adottati ed i progetti preliminari delle OO.PP.;

16. La Commissione lnterdirezionale Regionale, esamina le richieste, ne valuta i contenuti tecnico-amministrativi e formula una graduatoria sulla base dei criteri di cui all'Allegato B - Parte 11;

17. 11 Direttore della Direzione Regionale Territorio e Urbanistica, con propria Determinazione, approva la graduatoria delle OO.PP. ammesse a finanziamento ed impegna le somme a favore dei Comuni vincitori;

18. 11 Comune approva i Programmi lntegrati e da avvio alla loro realizzazione;

19. La Regione da corso al finanziamento delle 0O.PP. second0 le modalità di erogazione dei contributi fissate dalla normativa regionale.

Parte I - CRITERI PER L'ASSEGNAZIONE Dl CONTRIBUTI PER LA REDAZIONE Dl "PROGRAMMI PRELIMINARI DI INTERVENTO" preliminari alla formazione di programmi integrati per il ripristino ambientale e per il riordino urbano e delle periferie (art. 9 LR 21/2009)
OGGETTO DELLA CONTRIBUZIONE
Redazione di "programmi preliminari di intervento" relativi agli ambiti individuati sull'intero territorio comunale, preliminari alla formazione di proqrammi inteqrati per il ripristino ambientale (di cui all'art. 7 della LR 21/2009) e per il riordino urbano e delle periferie (di cui all'art. 8 della LR 21/2009), da effettuare sulla base di bandi concorsuali di evidenza pubblica. . Assistenza tecnico-amministrativa nelle successive attività di coordinamento dei Programmi Integrati, nella redazione del bando concorsuale e nella valutazione delle proposte.

I Comuni possono riservare il 10% del finanziamento a1 personale inferno per lo svolgimento delle attività tecnico-amministrative necessarie, ivi compresi i lavori delle Commissioni di cui a1 punto I I , 3 e 16 dell'Allegato A.

ENTITÀ DELLA CONTRIBUZIONE
Contributo nella misura massima di € 20.000,00, definito come di seguito:

	Comuni con popolazione superiore a 50.000 abitanti 
	€ 20.000,00

	Comuni con popolazione compresa tra i 50.000 ed i 20.000 abitanti 
	 € 15.000,00

	Comuni con popolazione compresa tra i 20.000 ed i 10.000 abitanti
	 € 10.000,00

	Comuni con popolazione compresa tra i 10.000 ed i 5.000 abitanti
	€ 7.500.00

	Comuni con popolazione inferiore a 5 000 abitanti
	 € 5.000,00


 DESTINATARI DELLA CONTRIBUZIONE
Possono presentare richiesta di contribuzione tutti i comuni del Lazio che abbiano chiuso il bilancio consuntivo dell'anno precedente a quello dell'istanza di contributo in disavanzo di bilancio per un importo superiore al 10 per cento, con esclusione di quelli sprovvisti di strumento urbanistico generale (PRG) ancorché dotati di Programmi di Fabbricazione.

TERMINE PER LA PRESENTAZIONE DELLE DOMANDE
Le domande per l’ammissione alla contribuzione prevista dalla legge regionale 21/2009 devono essere presentate entro 60 giorni dalla data di pubblicazione sul BURL della presente Deliberazione di Giunta Regionale.

Per il rispetto del termine farà fede la data del timbro postale di partenza ovvero, nel caso di consegna a mano, la data del timbro apposto dall'ufficio incaricato a ricevere le domande.

MODALITÀ Dl PRESENTAZIONE DELLE RICHIESTE
Le domande di finanziamento, sottoscritte dal Sindaco, devono essere corredate da:
1. Deliberazione di Consiglio Comunale contenente:

a) l’individuazione degli ambiti di intervento, estesi all'intero territorio comunale, caratterizzati dalla presenza di elevate valenze naturalistiche, ambientali e culturali destinati al ripristino ambientale mediante programmi integrati ex art. 7 LR 21/2009 e/o dalla presenza di funzioni eterogenee e tessuti edilizi disorganici o incompiuti nonché di edifici isolati a destinazione industriale dismessi destinati al riordino urbano e delle periferie mediante programmi integrati ex art. 8 LR 21/2009 (art. 8);

b) la definizione dei criteri e degli indirizzi per l’attuazione dei Programmi lntegrati sopra indicati, specificando che deve essere prevista una dotazione straordinaria di standard urbanistici e di opere di urbanizzazione primaria, nonché una quota destinata ad edilizia residenziale sociale;

c) la definizione degli obiettivi strategici pubblici da perseguire per riqualificare e recuperare gli ambiti stessi, anche mediante la programmazione di opere pubbliche, inserite nel Programma Triennale dei lavori pubblici, d) l’intenzione di affidare all'esterno l’incarico di redazione di "programmi preliminari di intervento" interessanti gli ambiti individuati sull'intero territorio comunale;

e. l’impegno a cofinanziare la formazione dei programmi indicando la quota di partecipazione dell'Ente alla spesa;

f) l’incarico al Sindaco di richiedere il finanziamento regionale per la redazione dei "programmi preliminari di intervento".

2. relazione tecnico-illustrativa contenente le motivazioni della scelta degli ambiti territoriali individuati, la relativa caratterizzazione ambientale ed urbanistica, le azioni da attivare per il perseguimento degli obiettivi strategici di ripristino ambientale e di riordino urbano e delle periferie, compresa l’individuazione delle opere pubbliche ritenute necessarie al raggiungimento degli obiettivi stessi;

3. perimetrazione degli ambiti su base cartografica CTR (1:10.000 o 1:5000);

4. preventivo dettagliato delle spese previste per la redazione del "programma preliminare di intervento";

La richiesta di finanziamento dovrà essere indirizzata o consegnata a mano alla Regione Lazio, Direzione Regionale Territorio e Urbanistica, Area URBANISTICA E BENI PAESAGGlSTlCl DEL COMUNE Dl ROMA E PROGETTI SPECIALI, Via del Giorgione, 129 - 00147 Roma.

CRITERI DI AMMISSIBILITÀ

Sono considerate ammissibili le domande relative ad ambiti territoriali con le caratteristiche prescritte dagli am. 7 e 8 della LR 21/2009.

Saranno escluse dal finanziamento le domande:
1. relative ad ambiti territoriali privi delle caratteristiche di cui sopra;

2. pervenute oltre il termine;

3. prive della documentazione richiesta.

CRITERI DI VALUTAZIONE
II contributo e concesso in via prioritaria per la formazione di programmi integrati per il ripristino ambientale di cui all'art. 7 della LR 21/2009 (Max 5 punti).

Costituirà inoltre criterio di valutazione la qualità e la coerenza degli obiettivi pubblici ad una strategia complessiva di riqualificazione e recupero (Max 30 punti).

II contributo e concesso inoltre in via prioritaria ai Comuni con maggiore consistenza demografica (Max 25 punti), secondo il seguente ordine:

Popolazione

	superiore a 50.000 abitanti
	25

	compresa tra i 50.000 ed i 20.000 abitanti
	15

	compresa tra i 20.000 ed i 10.000 abitanti
	10

	compresa tra i 10.000 ed i 5.000 abitanti
	5


 II contributo e concesso inoltre in via prioritaria ai Comuni dotati di strumento urbanistico generale di recente approvazione (Max 25 punti) , secondo il seguente ordine:

Data di approvazione ultimo PRG o variante generale

	Non antecedente il2005 1 
	25

	Non antecedente il 2000 1
	15

	Non antecedente il 1995
	10

	Non antecedente il 1990
	5


La partecipazione dell'Ente alla spesa (Max 15 punti) costituisce titolo di priorità secondo l’ordine di percentuale della quota di cofinanziamento rispetto all'entità della contribuzione.

Quota di cofinanziamento

	>40% 
	15

	Compresa tra il 40% ed il 25%
	10

	Compresa tra il 25% ed il 10%
	7,5

	Compresa tra il 10% ed il 5%
	5


II contributo verrà concesso sulla base dei criteri suddetti per un totale di massimo 100 punti assegnabili.

MODALITÀ Dl EROGAZIONE DEI CONTRIBUTI
L'erogazione del contributo e effettuata con le seguenti modalità:

a) il 60 per cento del contributo ad avvenuto conferimento dell'incarico di redazione del programma integrato ai sensi degli artt. 7 e 8 della LR 21/2009 a professionisti esterni all'amministrazione;

b) il restante 40 per cento del contributo successivamente alla trasrnissione del "programma preliminare di intervento” alla Regione.

ALLEGATO B Parte II - CRITERI PER L'ASSEGNAZIONE Dl CONTRIBUTI PER LA REALIZZAZIONE Dl 0O.PP. inserite nei programmi integrati per il ripristino ambientale e per il riordino urbano e delle periferie (art. 9 LR 21/2009) 

OGGETTO DELLA CONTRIBUZIONE 

Realizzazione di opere pubbliche, conformi agli strumenti urbanistici, inserite nei programmi integrati per il ripristino ambientale (art. 7) e per il riordino urbano e delle periferie (art. 8) e necessarie per il perseguimento degli obiettivi strategici pubblici, ai fini dell'attuazione dei prograrnrni stessi.

ENTITA DELLA CONTRIBUZIONE 

Contributo nella misura rnassirna di € 300.000, 00 per Comuni con popolazione inferiore ai 10.000 abitanti e di € 500.000,OO per Comuni con popolazione superiore ai 10.000 abitanti.

La Commissione lnterdirezionale Regionale, di cui al punto 16 dell'Allegato A, può innalzare la soglia contributiva fino al massimo di € 800.000,OO per opere strategiche ritenute di particolare interesse e fondamentale rilevanza.

DESTINATARI DELLA CONTRIBUZIONE 

Possono presentare richiesta di contribuzione i comuni del Lazio che siano stati ammessi a finanziamento per la formazione di "programmi preliminari di intervento".

Possono inoltre presentare richiesta di contribuzione anche i Comuni che abbiano provveduto con personale interno alla redazione dei "programmi preliminari di intervento".

TERMINE PER LA PRESENTAZIONE DELLE DOMANDE 

Le domande per l’ammissione a finanziamento per la realizzazione di OO.PP., prevista dalla legge regionale 21/2009, devono essere presentate entro il 30 settembre 2010.

Per il rispetto del termine farà fede la data del timbro postale di partenza ovvero, nel caso di consegna a mano, la data del timbro apposto dall'Ufficio incaricato a ricevere le domande.

MODALITÀ Dl PRESENTAZIONE DELLE RICHIESTE 

Gli Enti interessati possono presentare un massimo di due ovvero quattro, nel caso di comuni con popolazione superiore a cinquantamila abitanti, domande di finanziamento per la realizzazione di 0O.PP. inserite nei programmi integrati per il ripristino ambientale e/o per il riordino urbano e delle periferie, indicando l’ordine di priorità delle domande stesse.

Ogni domanda di finanziamento, sottoscritta dal Sindaco, deve essere corredata da:
1. Deliberazione di Consiglio Comunale contenente:

= L'adozione dei Programmi lntegrati e l’approvazione dei progetti preliminari delle OO.PP, in essi inseriti;

=, l'impegno a cofinanziare la realizzazione delle OO.PP. definite dai progetti preliminari, indicando la quota di partecipazione dell'Ente alla spesa;

l’incarico al Sindaco di richiedere il finanziamento regionale per la realizzazione delle suddette OO.PP.

2. dichiarazione del legale rappresentante dell'Ente che attesta l’immediata attuabilità dell'opera pubblica, che deve essere conforme agli strumenti urbanistici ed inserita nel piano triennale dei lavori pubblici;

3. documentazione attestante la proprietà o la disponibilità delle aree su cui insiste l’opera pubblica;

4. progetto preliminare dell'opera pubblica, con relativo QTE, secondo quanto stabilito dall'art. 18 del DPR 554/1999;

5, dettagliata relazione sui lavori da effettuare, con la relativa stima dei costi, fino alla concorrenza dell'importo a base d'asta nonché di tutta la documentazione attestante il possesso dei requisiti richiesti dalle leggi di settore La domanda dovrà essere indirizzata o consegnata a mano alla Regione Lazio, Direzione Regionale Territorio e Urbanistica, Area URBANISTICA E BENI PAESAGGlSTlCl DEL COMUNE Dl ROMA E PROGETTI SPECIALI, Via del Giorgione, 129 - 00147 Roma.

CRITERI DI AMMISSIBILITÀ

Sono considerate ammissibili le domande relative ad opere pubbliche inserite nei programmi integrati per il ripristino ambientale di cui all'art. 7 LR 21/2009 e/o per il riordino urbano e delle periferie di cui all'art. 8 LR 21/2009, elaborati sulla base di bandi concorsuali di evidenza pubblica.

Saranno escluse dal finanziamento le domande:

1, pervenute oltre il termine;

2. prive della documentazione richiesta;

3. sprovviste di cofinanziamento comunale;

4. relative ad opere pubbliche non inserite nel Programma Triennale;

5. relative ad opere pubbliche non conformi agli strumenti urbanistici vigenti;

6, relative ad opere pubbliche insistenti su aree di cui il Comune non detiene la proprieta o la disponibilità.

CRITERI DI VALUTAZIONE
II contributo per la realizzazione delle OO.PP. e concesso in via prioritaria in base ai seguenti criteri:
1. carattere strategico dell'opera (Max 40 punti) 

2. quota di cofinanziamento (Max 25 punti) rispetto all'entità della contribuzione; la partecipazione dell’Ente alla spesa costituisce titolo di priorità secondo l’ordine di percentuale di seguito riportato:

I 
	Quota di cofinanziamento
	Quota di cofinanziamento definitivo

	>40% 
	15

	Compresa tra il 40% ed il 25%
	10

	Compresa tra il 25% ed il 10%
	7,5

	Compresa tra il 10% ed il 5%
	5


3. livello di cantierabilità (Max 30 punti) valutato secondo i seguenti parametri:

	Cantierabilita dell'opera

	Assenza di vincoli sull'area oppure Presenza di vincoli ma autorizzazioni e/o nulla osta gia acquisiti
	10

	Livello di definizione progettuale
	

	definitivo
	20

	esecutivo
	10


 Costituirà inoltre titolo di priorità la tipologia delle opere (Max 5 punti), second0 l’ordine di priorità stabilito dall'art. 128 c. 3 del Dlgs 163106 e ss.mm.ii. (lavori di manutenzione, di recupero del patrimonio esistente, di completamento di lavori gia iniziati, i progetti esecutivi approvati, nonché gli interventi per i quali ricorra la possibilità di finanziamento con capitale privato maggioritario).

II contributo verrà concesso sulla base dei criteri suddetti per un totale di massimo 100 punti assegnabili.

MODALITÀ Dl EROGAZIONE DEI CONTRIBUTI

L'erogazione del contributo e effettuata con le modalità di cui alla LR 88/80 Per tutto quanto non espresso valgono le normative vigenti.

MARCHE
Legge Marche 8 ottobre 2009, n. 22
Interventi della regione per il riavvio delle attività edilizie al fine di fronteggiare la crisi economica, difendere l’occupazione, migliorare la sicurezza degli edifici e promuovere tecniche di edilizia sostenibile.

ARTICOLO 1
(Interventi di ampliamento)
1. E’ consentito l’ampliamento degli edifici residenziali nei limiti del 20 per cento della volumetria esistente per edificio o per ogni singola unità immobiliare. L’ampliamento di cui al presente comma non può comunque comportare un aumento superiore ad una unità immobiliare rispetto a quelle esistenti.

* comma sostituito dalla legge 21/12/2010, n. 19
1 bis. Per le unità abitative residenziali ubicate in zona agricola, l’ampliamento di cui al comma 1 è consentito sino ad un incremento complessivo massimo di 200 metri cubi.*
* comma inserito dalla legge 21/12/2010, n. 19
2. Per gli edifici residenziali di cui al comma 1, aventi una superficie complessiva inferiore a 80 mq, l’ampliamento è consentito fino al raggiungimento della superficie utile netta prevista per gli immobili di cui al comma 3 dell’articolo 16 della legge 5 agosto 1978, n. 457 (Norme per l’edilizia residenziale).

Comma 3 dell’articolo 16 della legge 5 agosto 1978, n. 457: “La superficie massima delle nuove abitazioni di cui al presente articolo, misurata al netto dei muri perimetrali e di quelli interni, non può superare, pena la decadenza dai benefici previsti dalla presente legge, metri quadrati 95, oltre a metri quadrati 18 per autorimessa o posto macchina”.

3. É consentito l’ampliamento degli edifici non residenziali ubicati nelle zone omogenee a destinazione industriale, artigianale, direzionale, commerciale e agricola di cui al decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 (Limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi da osservare ai fini della formazione dei nuovi strumenti urbanistici o della revisione di quelli esistenti, ai sensi dell’articolo 17 della legge 6 agosto 1967, n. 765) , se motivato in base a specifiche esigenze produttive* nel rispetto della normativa statale e regionale in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, nei limiti del 20 per cento della superficie utile lorda (SUL) e comunque in misura non superiore a 400 metri quadrati*. L’ampliamento che comporta anche l’incremento dell’altezza dell’edificio, in deroga ai regolamenti edilizi e alle previsioni dei piani urbanistici e territoriali comunali, provinciali e regionali, è consentito nei limiti del 20 per cento della superficie utile lorda (SUL) e comunque in misura non superiore a 100 metri quadrati*.
* Frasi soppresse dalla legge 21/12/2010, n. 19
4. Per gli edifici non residenziali ubicati in zone omogenee con destinazione diversa da quelle previste al comma 3, purché conformi alla destinazione della zona in cui sono situati, l’ampliamento è consentito ai sensi del comma 1.

5. Per gli edifici ubicati in zona agricola costruiti prima del 1950, l’ampliamento di cui ai commi precedenti è consentito a condizione che non vengano alterati il tipo edilizio e le caratteristiche architettoniche.

6. Previa approvazione di apposito piano di recupero, per gli edifici ubicati in zona agricola che non presentino le caratteristiche di cui all’articolo 15, comma 2, della l.r. 8 marzo 1990, n. 13 (Norme edilizie per il territorio agricolo), è consentito accorpare all’edificio principale la volumetria degli accessori di pertinenza per una superficie massima di mq 70, anche mediante mutamento della loro destinazione d’uso. L’accorpamento di cui al presente comma è cumulabile con l’ampliamento previsto al comma 1. Il piano di recupero non è necessario qualora l’accorpamento riguardi la volumetria di un solo accessorio di pertinenza con superficie massima di 70 mq.*

* Ultimo periodo inserito dalla legge 21/12/2010, n. 19
Articolo 15, comma 2, della l.r. 8 marzo 1990, n. 13: “2. Nello stesso termine ciascun comune, sentita la commissione edilizia comunale integrata ai sensi dell'articolo 4 della L.R. 21 agosto 1984, n. 24, compila un apposito elenco degli edifici nelle zone agricole che rivestono valore storico e architettonico anche secondo le indicazioni del Piano Paesistico Ambientale regionale di cui alla L.R. 8 giugno 1987, n. 26”.
7. L’ampliamento di cui al presente articolo è finalizzato a realizzare il miglioramento del comportamento energetico secondo quanto stabilito dal decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192 (Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energetico nell’edilizia).

8. L’ampliamento di cui al presente articolo è consentito purché preveda il mantenimento della destinazione in atto o la sua modifica conformemente agli strumenti urbanistici in vigore e garantisca il rispetto degli standard urbanistici di cui all’articolo 3 del d.m. 1444/1968. Qualora sia accertata dal Comune l’impossibilità di reperire la quantità minima di aree da destinare ai suddetti standard e non sia possibile soddisfare altrimenti i relativi fabbisogni, i soggetti interessati si obbligano, mediante convenzione o atto d’obbligo unilaterale**, a corrispondere al Comune medesimo, nei tempi e secondo i criteri e le garanzie fideiussorie da esso stabiliti, una somma pari al valore di mercato di aree con caratteristiche simili a quelle che avrebbero dovuto cedere e comunque non inferiore ai relativi oneri di urbanizzazione. La convenzione o l’atto d’obbligo sono trascritti a cura del Comune e a spese degli interessati.* I proventi della monetizzazione sono utilizzati dal Comune per la realizzazione degli interventi previsti nel piano attuativo per i servizi di cui all’articolo 20 della legge regionale 5 agosto 1992, n. 34 (Norme in materia urbanistica, paesaggistica e di assetto del territorio), o, in mancanza di detto piano, per l’acquisizione di aree da destinare a standard urbanistici o per migliorare la quantità degli standard esistenti.

* Frase soppressa dalla legge regionale 30/11/2009, n. 29

** Frase soppressa dalla legge 21/12/2010, n. 19
8 bis. L’ampliamento di cui al presente articolo può essere realizzato anche in assenza di modifica della sagoma dell’edificio esistente.*

* Comma inserito dalla legge 21/12/2010, n. 19

Articolo 3 del d.m. 1444/1968: “Rapporti massimi, tra gli spazi destinati agli insediamenti residenziali e gli spazi pubblici o riservati alle attivita' collettive, a verde pubblico o a parcheggi

Per gli insediamenti residenziali, i rapporti massimi di cui all'art. 17 - penultimo comma - della legge n. 765, sono fissati in misura tale da assicurare per ogni abitante - insediato o da insediare - la dotazione minima, inderogabile, di mq. 18 per spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggio, con esclusione degli spazi destinati alle sedi viarie.

Tale quantità complessiva va ripartita, di norma, nel modo appresso indicato:

a) mq. 4,50 di aree per l'istruzione: asili nido, scuole materne e scuole dell'obbligo;

b) mq. 2 di aree per attrezzature di interesse comune: religiose, culturali, sociali, assistenziali, sanitarie, amministrative, per pubblici servizi (uffici P.T., protezione civile, ecc.) ed altre;

c) mq. 9 di aree per spazi pubblici attrezzati a parco e per il gioco e lo sport, effettivamente utilizzabili per tali impianti con esclusione di fasce verdi lungo le strade;

d) mq. 2,50 di aree per parcheggi (in aggiunta alle superfici a parcheggio previste dall'art. 18 della legge n. 765): tali aree - in casi speciali - potranno essere distribuite su diversi livelli.

Ai fini dell'osservanza dei rapporti suindicati nella formazione degli strumenti urbanistici, si assume che, salvo diversa dimostrazione, ad ogni abitante insediato o da insediare corrispondano mediamente 25 mq. di superficie lorda abitabile (pari a circa 80 mc. vuoto per pieno), eventualmente maggiorati di una quota non superiore a 5 mq. (pari a circa 20 mc. vuoto per pieno) per le destinazioni non specificamente residenziali ma strettamente connesse con le residenze (negozi di prima necessità, servizi collettivi per le abitazioni, studi professionali, ecc.).
Art.1 bis*

 (Recupero dei sottotetti).

1. E’ consentito realizzare l’ampliamento di cui all’articolo 1, comma 1, anche mediante recupero a fini abitativi del piano sottotetto purché sia assicurata  per ogni singola unità immobiliare  l’altezza media non inferiore a 2, 40 metri per gli spazi ad uso abitativo, riducibile a 2,20 metri per gli  spazi accessori e di servizio.

2. Gli interventi  di cui al comma 1 sono effettuati, previo rilascio di idoneo titolo abilitativo e fatto salvo quanto previsto nel comma 1, nell’osservanza  delle vigenti  prescrizioni igienico-sanitarie e di contenimento del consumo energetico e, nell’ipotesi di edifici ubicati nelle zone omogenee A (centri storici) di cui al d.m. 1444/1968, senza alcuna modificazione delle altezze di colmo e di gronda, nonché delle linee di pendenza delle falde.

3. Nell’ambito degli interventi previsti dal comma 1 é  possibile, nel rispetto dei caratteri formali e strutturali dell’edificio, aprire finestre,  realizzare abbaini ed installare lucernai al fine di reperire la superficie minima di aeroilluminazione.

4. Il piano sottotetto è quello compreso tra il solaio piano di copertura dell’ultimo piano e le falde del tetto. Ai fini del presente articolo le altezze degli edifici e delle fronti nonché il volume e l’altezza media interna del piano sottotetto sono misurati secondo quanto stabilisce l’articolo 13 del Regolamento Edilizio tipo della Regione Marche.
* Articolo inserito dalla legge 21/12/2010, n. 19
Articolo 2
(Interventi di demolizione e ricostruzione)
1. È consentita la demolizione anche integrale e la ricostruzione degli edifici residenziali, con esclusione di quelli ubicati in zona agricola e presenti nella cartografia IGM 1892/1895, che necessitano di essere rinnovati e adeguati sotto il profilo della qualità architettonica con eventuale ampliamento della volumetria esistente da demolire. E’ ammessa la ricomposizione planivolumetrica anche con forme architettoniche diverse da quelle preesistenti o con eventuale modifica, nell’ambito del lotto originario, dell’area di sedime dell’edificio preesistente e della sagoma. Nelle zone agricole il nuovo edificio potrà essere realizzato entro un raggio di 100 ml dall’area di sedime di quello preesistente e la ricostruzione deve avvenire secondo il tipo edilizio e le caratteristiche edilizie storiche. In ogni caso, gli interventi debbono prevedere il mantenimento della destinazione in atto o la sua modifica conformemente agli strumenti urbanistici in vigore, migliorare la sicurezza antisismica ai sensi del d.m. 14 gennaio 2008 (Approvazione delle nuove norme tecniche per le costruzioni) in caso di demolizione e ricostruzione parziale, conseguire l’adeguamento sismico in caso di demolizione e ricostruzione totale e migliorare l’efficienza energetico-ambientale degli edifici.

2. L’ampliamento di cui al comma 1 è consentito:

a) nel limite del 30 per cento della volumetria esistente da demolire, qualora si ottenga un aumento del 15 per cento dell’efficienza energetica dell’edificio rispetto ai parametri fissati dal d.lgs. n. 192/2005 e dal d.p.r. 2 aprile 2009 n. 59 (Regolamento di attuazione dell’articolo 4, comma 1, lettere a) e b) del d.lgs. 192/2005);

b) nel limite del 40 per cento della volumetria esistente da demolire, qualora si raggiunga il punteggio 2 della versione sintetica del Protocollo Itaca Marche.

3. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche agli edifici residenziali, realizzati successivamente al 1° gennaio 1950, ubicati nelle zone territoriali omogenee A che presentino caratteristiche architettoniche, storiche, paesaggistiche ed ambientali non coerenti con il contesto storico e architettonico in cui si inseriscono. In tal caso l'ampliamento é consentito nei limiti ed alle condizioni di cui al comma 2 e previa presentazione di un piano particolareggiato di recupero approvato dal Comune. L’intervento  previsto nel presente comma è altresì consentito    nel rispetto del tipo edilizio e delle caratteristiche storiche ed architettoniche degli altri edifici della zona.

4. È consentita la demolizione anche integrale e la ricostruzione degli edifici non residenziali che necessitano di essere rinnovati ed adeguati sotto il profilo della qualità architettonica o della sicurezza antisismica. Gli interventi di cui al presente comma devono migliorare la sicurezza antisismica ai sensi del d.m. 14 gennaio 2008 in caso di demolizione e ricostruzione parziale, conseguire l’adeguamento sismico in caso di demolizione e ricostruzione totale, migliorare la sostenibilità energetico-ambientale degli edifici stessi ai sensi del comma 1, fatta eccezione per quelli non soggetti al rispetto dei limiti imposti dal d.lgs. 192/2005. È consentito il mutamento della destinazione d’uso degli edifici non residenziali, ubicati nelle zone omogenee B o C di cui al d.m. 1444/1968, non più utilizzati prima del 1° gennaio 2007, a condizione che esso sia compatibile con la destinazione di zona prevista dagli strumenti urbanistici e garantisca il rispetto degli standard urbanistici di cui all’articolo 3 del d.m. 1444/1968, ovvero l’intervento rientri in un programma di riqualificazione urbanistica ai sensi della l.r. 23 febbraio 2005, n. 16 (Disciplina degli interventi di riqualificazione urbana e indirizzi per le aree produttive ecologicamente attrezzate). In ogni caso, il mutamento della destinazione d’uso non è ammesso per gli edifici ubicati nelle zone omogenee a destinazione agricola, industriale, artigianale, direzionale e commerciale di cui al d.m. 1444/1968.

5. L’eventuale ampliamento degli edifici di cui al comma 4, ubicati nelle zone omogenee a destinazione industriale, artigianale, direzionale, commerciale e agricola di cui al d.m. 1444/1968, è consentito, nel rispetto della normativa statale e regionale in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, nei seguenti limiti:

a)    30 per cento della superficie utile lorda da demolire, qualora si ottenga un aumento del 15 per cento dell’efficienza energetica dell’edificio rispetto ai parametri fissati dal d.lgs. n. 192/2005 e dal d.p.r. 59/2009;

b)    40 per cento della superficie utile lorda  da demolire, qualora si raggiunga il punteggio 2 della versione sintetica del Protocollo Itaca Marche.

6. Per gli edifici non residenziali ubicati in zone omogenee con destinazione diversa da quelle di cui al comma 5, purché conformi alla destinazione della zona in cui sono ubicati, gli ampliamenti sono consentiti nei limiti di cui al comma 2.

7. Nei casi di demolizione e ricostruzione con ampliamento di cui al presente articolo la distanza dai confini o dai fabbricati  è rispettata con riferimento alla sola parte che costituisce ampliamento o sopraelevazione del preesistente edificio.

8. Agli interventi di cui al presente articolo si applica quanto previsto all’articolo 1, commi 6 e  8.

* Articolo sostituito dalla legge 21/12/2010, n. 19
Articolo 3
(Interventi sulle opere pubbliche e sul patrimonio immobiliare della Regione, degli enti locali e degli ERAP)
1. Gli interventi di cui agli articoli 1 e 2 della presente legge sono consentiti anche per gli edifici destinati a opere pubbliche o di pubblica utilità, compresi gli edifici di edilizia residenziale pubblica, nonché per gli immobili di proprietà della Regione, degli enti locali e delle aziende del servizio sanitario regionale inseriti nel piano delle alienazioni e valorizzazioni di cui all’articolo 58 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112 (Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria), convertito in legge 6 agosto 2008, n. 133.

2. Gli interventi di cui al presente articolo devono in ogni caso prevedere il miglioramento dell’efficienza energetica e l’utilizzazione di fonti energetiche rinnovabili, nonché il miglioramento o l’adeguamento della sicurezza antisismica degli edifici secondo le previsioni degli articoli 1 e 2. Il piano delle alienazioni e valorizzazioni può prevedere il mutamento di destinazione d’uso degli edifici pubblici, ai sensi dell’articolo 58, comma 2, del d.l. 112/2008.

3. Gli interventi relativi alle sedi istituzionali della Regione e degli enti locali, agli asili nido, alle scuole di ogni ordine e grado, agli impianti sportivi di base o polivalenti di proprietà pubblica, in uso a una o più scuole, anche aperti all’utilizzazione da parte della collettività*, in quanto attrezzature di interesse generale, sono consentiti anche nelle aree di cui all’articolo 4, comma 5, lettere a) e b).*

* Frase inserita dalla legge 22/12/2009, n. 31

4. Sono consentiti, previo accordo di programma tra gli ERAP ed i Comuni interessati, interventi di demolizione anche integrale e ricostruzione di immobili di edilizia residenziale pubblica di proprietà degli ERAP o dei Comuni, con eventuale ampliamento nel limite del 50 per cento della volumetria esistente.

Articolo 4
(Ambito di applicazione)
1. Gli interventi di cui alla presente legge riguardano gli edifici in corso di ristrutturazione o quelli ultimati alla data del 31 dicembre 2008 e sono consentiti, per quanto riguarda le altezze, la densità edilizia, le volumetrie, il numero dei piani e gli altri parametri urbanistico-edilizi individuati dai Comuni con l’atto di cui all’articolo 9, comma 1, in deroga ai regolamenti edilizi e alle previsioni dei piani urbanistici e territoriali comunali, provinciali e regionali. La presente legge specifica i casi in cui dette deroghe non sono consentite. Per edifici ultimati si intendono quelli così definiti dall’articolo 31, comma 2, della legge 28 febbraio 1985, n. 47 (Norme in materia di controllo dell’attività urbanistico-edilizia, sanzioni, recupero e sanatoria delle opere edilizie). Restano comunque fermi, salvo quanto previsto al comma 2, i limiti inderogabili di altezza e di distanza tra i fabbricati stabiliti dal d.m. 1444/1968, ivi inclusi quelli stabiliti dagli strumenti urbanistici ai sensi dell’articolo 8, primo comma, numero 4), del decreto ministeriale medesimo.*

* Comma modificato dalla legge 21/12/2010, n. 19
Articolo 31, comma 2, della legge 28 febbraio 1985, n. 47: “2. Ai fini delle disposizioni del comma precedente, si intendono ultimati gli edifici nei quali sia stato eseguito il rustico e completata la copertura, ovvero, quanto alle opere interne agli edifici già esistenti e a quelle non destinate alla residenza, quando esse siano state completate funzionalmente.”.
2. Gli interventi di cui alla presente legge, purché non vengano superati i limiti di incremento rispettivamente stabiliti dagli articoli 1 e 2, comportano anche l’applicazione delle deroghe previste dalla normativa statale, regionale e dai regolamenti edilizi in merito alle distanze minime tra edifici e alle distanze minime di protezione del nastro stradale, nonché alle altezze massime degli edifici, nel rispetto delle disposizioni di cui all’articolo 11 del d.lgs. 30 maggio 2008, n. 115 (Attuazione della direttiva 2006/32/CE relativa all’efficienza degli usi finali dell’energia e i servizi energetici e abrogazione della direttiva 93/76/CEE) e alla l.r. 17 giugno 2008, n. 14 (Norme per l’edilizia sostenibile). Gli ampliamenti previsti dalla presente legge possono essere realizzati in aggiunta agli incrementi volumetrici eventualmente previsti dagli strumenti urbanistici generali comunali e non ancora utilizzati dagli aventi diritto.*

* Ultimo periodo sostituito dalla legge 21/12/2010, n. 19
2 bis. Gli interventi di cui alla presente legge comportano la deroga di tutti i parametri urbanistico-edilizi previsti dalla l.r. 13/1990, fatta eccezione per l’altezza massima degli edifici in relazione alla loro destinazione d’uso e per le distanze che debbono essere osservate dagli allevamenti di tipo industriale.*

* Comma inserito dalla legge 21/12/2010, n. 19
3. Su uno stesso edificio gli interventi di cui agli articoli 1 e 2 non sono tra loro cumulabili. L’edificio che ha usufruito nel periodo di efficacia della presente legge di uno di detti interventi non può ulteriormente usufruire di interventi di ampliamento o di demolizione e ricostruzione con ampliamento.

4. Per gli edifici costituiti da più unità immobiliari appartenenti a diversi proprietari, gli interventi di cui alla presente legge sono consentiti nel rispetto delle norme che disciplinano, a seconda delle situazioni giuridiche coinvolte, la comproprietà o il condominio negli edifici.

5. Gli interventi di cui alla presente legge non sono ammessi:

a) nelle zone A (centri storici) di cui al d.m. 1444/1968, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 1 bis e dal comma 3 dell’articolo 2;*

* Lettera sostituita dalla legge 21/12/2010, n. 19
b) nelle aree di tutela integrale dei piani regolatori comunali adeguati al Piano paesistico ambientale regionale (PPAR). Per i Comuni privi di strumento urbanistico adeguato, si osservano le norme relative agli ambiti di tutela integrale definite dallo stesso PPAR;*

* Lettera abrogata dalla legge 21/12/2010, n. 19
c) per quanto riguarda le individuazioni contenute nel:

1) piano stralcio di bacino per l’assetto idrogeologico dei bacini di rilievo regionale: nella fascia di territorio inondabile assimilabile a piene con tempi di ritorno fino a duecento anni dei principali corsi d’acqua dei bacini regionali, nelle aree di versante in dissesto AVD_P2*, AVD_P3 e AVD_P4 e nelle aree di versante interessate da valanghe a rischio molto elevato AVV_R4;

* Parole soppresse dalla legge 21/12/2010, n. 19
2) piano stralcio di bacino per l’assetto idrogeologico del bacino interregionale Marecchia-Conca: nelle fasce di territorio con probabilità di esondazione corrispondenti a piene con tempo di ritorno di duecento anni e nelle aree di versante in condizione di dissesto;

3) piano stralcio di bacino per l’assetto idrogeologico del fiume Tronto:

nelle aree di versante a pericolosità molto elevata H3 e nelle aree a rischio elevato o molto elevato di inondazione, E3 ed E4;

4) piano stralcio di bacino per l’assetto idrogeologico del fiume Tevere: le zone individuate a rischio molto elevato per fenomeni franosi, R4;

d) per gli immobili ricadenti nelle zone di cui alle lettere a), b) e c) del comma 2 dell’articolo 12 della legge 6 dicembre 1991, n. 394 (Legge quadro sulle aree protette) dei parchi e delle riserve naturali ad eccezione di quelli per i quali i piani dei parchi prevedono interventi di recupero mediante ristrutturazione edilizia o demolizione e ricostruzione. In tal caso l’ampliamento consentito dalla presente legge non si somma a quello eventualmente previsto dai suddetti piani;*

* Lettera integrata dalla legge 21/12/2010, n. 19
e) sulle aree dichiarate inedificabili per legge, per sentenza, per provvedimento amministrativo, per contratto o per atto d’obbligo unilaterale “, ad eccezione di quelli di cui all’atto unilaterale d’obbligo così come previsto al comma 1 dell’articolo 14 della l.r. 13/1990;*

* Lettera integrata dalla legge 21/12/2010, n. 19
f) per gli edifici privati che sorgono su aree demaniali o vincolate ad uso pubblico e per gli edifici anche parzialmente abusivi per i quali non sia intervenuto il condono;

g) per gli edifici censiti ai sensi degli articoli 15, comma 3 e 40 delle NTA del PPAR, nonché dell’articolo 15, comma 2, della l.r. 8 marzo 1990, n. 13 (Norme edilizie per il territorio agricolo), sottoposti a restauro e a risanamento conservativo. Per i Comuni privi di strumento urbanistico adeguato al PPAR il divieto è riferito agli edifici presenti nella carta IGM 1892/1895.

Articolo 15, comma 2, della l.r. 8 marzo 1990, n. 13: “2. Nello stesso termine ciascun comune, sentita la commissione edilizia comunale integrata ai sensi dell'articolo 4 della L.R. 21 agosto 1984, n. 24, compila un apposito elenco degli edifici nelle zone agricole che rivestono valore storico e architettonico anche secondo le indicazioni del Piano Paesistico Ambientale regionale di cui alla L.R. 8 giugno 1987, n. 26”.
5 bis. Negli ambiti di tutela integrale definiti dal PPAR o dalle disposizioni dei piani regolatori comunali ad esso adeguati sono ammessi gli interventi di ampliamento, nonché gli interventi di demolizione e ricostruzione con i limiti di cui all’articolo 1, comma 1; in quest’ultimo caso il nuovo edificio deve occupare almeno la metà dell’area di sedime di quello preesistente e la ricostruzione deve avvenire secondo il tipo edilizio e le caratteristiche edilizie storiche.*

* Comma inserito dalla legge 21/12/2010, n. 19
5 ter. In deroga ai divieti stabiliti dal comma 5, lettera c), nelle fasce di territorio inondabile da piene con tempi di ritorno sino a 200 anni individuate dai Piani stralcio di bacino per l’assetto idrogeologico (PAI), sono ammessi gli interventi di cui all’articolo 1 ricadenti nelle zone urbanistiche per le quali i procedimenti di mitigazione del rischio di cui all’articolo 23 delle NTA del PAI dei bacini regionali o analoghi siano stati regolarmente conclusi con l’atto comunale di recepimento delle prescrizioni regionali e con l’effettiva realizzazione delle opere previste nel piano di mitigazione, nonché gli interventi di cui all’articolo 1 in cui il piano base della nuova opera è collocato al di sopra del livello atteso stimato per la piena di 50 cm. e l’opera stessa non prevede comunque attacchi a terra.*
* Comma inserito dalla legge 21/12/2010, n. 19
6. Per gli interventi sugli immobili aventi valore artistico, storico, culturale o paesaggistico è fatto salvo quanto stabilito dal d.lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137).

7. Per gli edifici e gli impianti esistenti delle strutture ricettive ricadenti nell’ambito di applicazione della l.r. 11 luglio 2006, n. 9 (Testo unico delle norme regionali in materia di turismo), gli incrementi volumetrici restano disciplinati dall’articolo 19 della legge regionale medesima. Nelle strutture ricettive alberghiere di cui al capo I del titolo II della l.r.

9/2006, nel caso di ristrutturazione edilizia o urbanistica con demolizione e ricostruzione secondo le procedure di cui all’articolo 19 della citata l.r. 9/2006, è consentito un incremento volumetrico sino al 35 per cento rispetto al volume preesistente. I piani particolareggiati ed i piani di recupero di cui al citato articolo 19 possono essere anche di iniziativa privata.

Articolo 19 l.r. 11 luglio 2006, n. 9:  (Disciplina urbanistica)

1. Negli edifici e negli impianti esistenti delle strutture ricettive di cui al presente capo possono essere effettuati, anche in deroga a quanto stabilito dal decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 e dagli strumenti urbanistici vigenti in ordine alle altezze, ai distacchi e agli ampliamenti volumetrici, gli interventi finalizzati al superamento delle barriere architettoniche, al rispetto delle norme di sicurezza ed igienico-sanitarie, al risparmio energetico, all’utilizzo delle fonti di energia rinnovabili, al raggiungimento di innovativi standard ambientali da individuare con apposito regolamento della Giunta regionale entro sessanta giorni dall’approvazione della presente legge, nonché al miglioramento qualitativo necessario per l’ottenimento del livello di classificazione superiore.

2. Gli interventi di cui al comma 1 sono consentiti, con salvezza dei diritti dei terzi, a condizione che:

a) resti ferma la dotazione minima inderogabile per spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggio;

b) siano rispettate le norme vigenti per le costruzioni nelle zone dichiarate sismiche.

3. Le deroghe di cui al comma 1 si attuano per i Comuni costieri attraverso l’approvazione di piani particolareggiati, per gli altri Comuni attraverso l’approvazione di piani di recupero. Su tali piani non è richiesto il parere della Provincia di cui all’articolo 26 della l.r. 5 agosto 1992, n. 34 (Norme in materia urbanistica, paesaggistica e di assetto del territorio), fermo restando quanto previsto dall’articolo 30 della medesima legge regionale.

4. Gli ampliamenti volumetrici connessi alla realizzazione degli interventi di cui al comma 1 non possono superare il venti per cento dei volumi esistenti e non sono cumulabili con quelli previsti dall’articolo 68, comma 2, lettera c), della l.r. 34/1992. Tali ampliamenti non sono consentiti nelle parti di territorio indicate nelle zone omogenee A di cui al d.m. 1444/1968. Si può beneficiare della deroga di cui al comma 1 per una sola volta.

5. Le strutture in cui sono stati realizzati gli interventi in deroga sono vincolate alla specifica destinazione turistico-ricettiva per venti anni decorrenti dalla data di ultimazione dei lavori. Il vincolo risulta da apposito atto d’obbligo alla suddetta destinazione, sottoscritto dal richiedente, registrato e trascritto. Copia dell’atto è trasmessa al Comune a cura del richiedente.

6. Nelle strutture ricettive di cui all’articolo 11 gli allestimenti mobili per il pernottamento, quali caravan, mobilhouse, maxicaravan e simili, installati dal gestore a servizio dei clienti, non sono soggetti a permesso di costruire, né a denuncia di inizio di attività, a condizione che conservino i meccanismi di rotazione in funzione e non possiedano alcun collegamento permanente con il terreno.

7. I mezzi mobili di pernottamento di cui al comma 6 possono essere liberamente dislocati all’interno della struttura ricettiva.

8. Nelle strutture ricettive di cui all’articolo 11, comma 3, è consentita la presenza dei mezzi mobili di pernottamento di cui al comma 6 del presente articolo nel limite massimo del sessanta per cento della capacità ricettiva, comprensivo degli allestimenti stabili minimi nei limiti di cui all’articolo 12, comma 3.

8. Le norme della presente legge non possono essere applicate agli edifici aventi destinazione commerciale, quando comportano una deroga alle disposizioni di cui alla l.r. l.r. 10 novembre 2009, n. 27 (Testo unico in materia di commercio), circa i limiti dimensionali delle strutture di vendita e la dotazione minima di parcheggi.*

* Comma modificato dalla legge 21/12/2010, n. 19
9. L’applicazione delle disposizioni di cui alla presente legge non può in ogni caso derogare le prescrizioni in materia di sicurezza stradale e antisismica, né gli interventi in essa previsti possono essere considerati interventi in sanatoria. Nelle zone di protezione stradale di cui al d.m. 1444/1968, gli interventi di cui alla presente legge sono consentiti purché non comportino l’avanzamento dell’edificio esistente sul fronte stradale.

Articolo 5
(Procedimento)
1. Il rilascio del titolo abilitativo edilizio avviene secondo quanto previsto dalla normativa statale e regionale vigente. Alla domanda o denuncia del proprietario interessato, o al progetto nel caso di opere pubbliche, deve essere allegata anche una relazione, redatta dal progettista o da un tecnico abilitato, che asseveri, relativamente agli interventi di ampliamento, il miglioramento del comportamento energetico da conseguire, nonché il mantenimento della destinazione in atto nei casi previsti dalla presente legge * e, relativamente agli interventi di cui all’articolo 3, il miglioramento o l’adeguamento della sicurezza antisismica. Per gli interventi di demolizione e ricostruzione, la relazione del tecnico abilitato deve asseverare la necessità del rinnovamento e dell’adeguamento o del miglioramento dell’edificio sotto il profilo della sicurezza antisismica, il mantenimento della destinazione in atto nei casi previsti dalla presente legge*, nonché il miglioramento dell’efficienza energetica e l’utilizzazione di fonti energetiche rinnovabili secondo quanto previsto dalla presente legge.

* Parole soppresse dalla legge 21/12/2010, n. 19
2. L’utilizzo delle tecniche costruttive e il rispetto delle condizioni di cui al comma 1 sono attestati dal direttore dei lavori o da altro professionista abilitato con la comunicazione di ultimazione dei lavori. In mancanza di detti requisiti, non può essere certificata l’agibilità delle opere realizzate.

L’attestazione deve riguardare anche il rispetto della normativa statale e regionale vigente in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro.

3. Gli interventi che riguardano parti strutturali non possono essere realizzati in mancanza della documentazione attestante il rispetto della normativa antisismica vigente.

4. Per i procedimenti di cui alla presente legge gli Enti locali possono stabilire l’incremento dei diritti di segreteria in misura non superiore al 100 per cento. Le risorse così determinate sono utilizzate per l’attivazione di progetti di produttività finalizzati alla gestione dei procedimenti medesimi, nonché allo svolgimento dei successivi controlli.

5. Salvo quanto previsto dall’articolo 1, comma 8, gli interventi di cui alla presente legge sono subordinati all’esistenza delle opere di urbanizzazione primaria o alla previsione da parte del Comune dell’attuazione delle stesse nel successivo triennio, ovvero all’impegno degli interessati di procedere all’attuazione o all’adeguamento delle medesime contemporaneamente alla realizzazione degli interventi.

5 bis. Ai fini della presente legge per destinazione in atto si intende quella legittimata alla data della domanda di cui al comma 1.*

* Comma inserito dalla legge 21/12/2010, n. 19
Articolo 6
(Riduzione del contributo di costruzione)
1. Per gli interventi di ampliamento il contributo di costruzione, se dovuto, è commisurato al solo ampliamento ridotto del 20 per cento.

2. Per gli interventi di demolizione e ricostruzione il contributo di costruzione, se dovuto, è determinato in ragione dell’80 per cento per la parte eseguita in ampliamento e del 20 per cento per la parte ricostruita.

3. La riduzione del contributo di costruzione di cui ai commi 1 e 2 non si applica ai casi di mutamento della destinazione d’uso di cui all’articolo 2, comma 2*. I Comuni destinano tale contributo agli interventi di messa in sicurezza degli edifici scolastici.

* Parole soppresse dalla legge 21/12/2010, n. 19
4. Il contributo di costruzione non è dovuto qualora gli interventi di demolizione e ricostruzione comportino l’accessibilità totale dell’unità immobiliare ai fini del superamento delle barriere architettoniche.

5. Restano ferme le ipotesi di riduzione del contributo di costruzione previste dalla normativa vigente.

Articolo 7
(Controlli e sanzioni)
1. Ferme le attività di vigilanza previste dalla normativa vigente, la Giunta regionale dispone semestralmente, in collaborazione con i Comuni, accertamenti e ispezioni a campione su almeno il 3 per cento degli edifici oggetto degli interventi di cui alla presente legge, con priorità per quelli aventi una volumetria superiore a 5.000 metri cubi ,e sui livelli di efficienza conseguiti. I controlli a campione possono svolgersi entro cinque anni dalla data di fine lavori.*

* Comma modificato dalla legge 21/12/2010, n. 19
2. Il mancato riscontro di quanto attestato ai sensi dell’articolo 5, commi 1 e 2, ferma restando l’eventuale applicazione delle sanzioni e dei provvedimenti di cui al titolo IV del d.p.r. 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia), comporta l’irrogazione di una sanzione pecuniaria pari al doppio dell’aumento del valore venale dell’immobile conseguente alla realizzazione dei maggiori volumi o delle maggiori superfici, nonché l’annullamento delle riduzioni del contributo di costruzione di cui all’articolo 6.

Articolo 8
(Contratti di lavori pubblici sotto soglia comunitaria )
1. Ai contratti di lavori di cui al comma 7 bis dell’articolo 122 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE), da affidare nel territorio regionale, si applicano le seguenti norme integrative:

a) i soggetti da invitare, nel rispetto dei principi di non discriminazione, parità di trattamento, proporzionalità e trasparenza, sono individuati previa pubblicazione di un avviso nell’albo pretorio del Comune ove si eseguono i lavori e nell’albo della stazione appaltante. Per la Regione e per gli enti e le aziende da essa dipendenti, l’avviso è pubblicato nel Bollettino ufficiale della Regione;*

* Lettera abrogata dalla legge 21/12/2010, n. 19
b) la selezione dei soggetti cui rivolgere l’invito, tra quelli in possesso dei requisiti, può essere effettuata dalle stazioni appaltanti attraverso modalità di scelta espressamente indicate nell’avviso e a tal fine le stazioni appaltanti possono, alternativamente o in combinazione tra loro, applicare criteri oggettivi, conformemente alla comunicazione interpretativa della Commissione europea 2006/C 179/02, quali il sorteggio, l’esperienza dei candidati nel settore in questione, le dimensioni e l’infrastruttura delle loro attività, la loro capacità tecnica e professionale;*

* Lettera abrogata dalla legge 22/12/2009, n. 31

c) per la stima degli importi da porre a base della procedura, le stazioni appaltanti utilizzano i propri prezzari e, in mancanza, il prezzario regionale, formalmente adottati ai sensi dell’articolo 133, comma 8, del decreto legislativo 163/2006 e vigenti al momento dell’avvio della procedura.

Articolo 9
(Norme transitorie e finali)
1. I Comuni, entro il termine perentorio di quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, possono limitarne l’applicabilità in relazione a determinati immobili o zone del proprio territorio, sulla base di specifiche motivazioni dovute alla saturazione edificatoria delle aree o ad altre preminenti valutazioni di carattere urbanistico o paesaggistico o ambientale.

2. Le domande o gli strumenti urbanistici di iniziativa privata riguardanti gli interventi di cui alla presente legge devono essere presentati al Comune territorialmente competente a decorrere dalla scadenza del termine di cui al comma 1 e comunque entro e non oltre il 30 giugno 2012*, a pena di decadenza dal relativo diritto.

* Termine prorogato dalla legge 21/12/2010, n. 19. Precedentemente era “entro i successivi 18 mesi”
3. La Giunta regionale adotta la deliberazione di cui all’articolo 2, comma 1, entro dieci giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.

Articolo 10
(Dichiarazione d’urgenza)
1. La presente legge è dichiarata urgente ed entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione.

.

Delibera Giunta Marche 20 settembre 2010, n. 1338

Linee di indirizzo per le sopraelevazioni e per ampliamenti sugli edifici esistenti ai sensi dell’art. 90 del DPR 380/01 e della LR 22/09 (Piano casa)

LA GIUNTA REGIONALE

omissis

DELIBERA

- DI APPROVARE le: “Linee di Indirizzo per le SOPRAELEVAZIONI e per gli AMPLIAMENTI sugli edifici esistenti ai sensi dell’art. 90 del D.P.R. 380/01 e della L.R. 22/09 (Piano Casa)” (Allegato 1), che costituisce parte integrante e sostanziale alla presente deliberazione.

- DI INCARICARE il dirigente della posizione di funzione Rischio sismico e opere pubbliche d’emergenza

di trasmettere il presente atto alle province, ai comuni e agli ordini professionali interessati.

Linee di Indirizzo sulle sopraelevazioni e sugli ampliamenti ai sensi dell'art. 90 del D.P.R. 380/01 e della L.R. 22/09 (Piano Casa).

L'allegato e cosi articolato:

A) Finalità ed ambito di applicazione

B) Documento contenente le Linee di Indirizzo .

 C) Allegati grafici

A) Finalità ed ambito di applicazione 

1. I1 documento si propone di identificare una serie di opere che possono non essere considerate "sopraelevazioni" ai sensi dell'art. 90 del D.P.R. 380/01, in modo tale che non sia necessaria la preventiva certificazione del competente ufficio provinciale del Genio Civile.

2. Le presenti linee di indirizzo costituiscono inoltre una guida necessaria ad uniformare l’attività degli uffici provinciali competenti al rilascio delle autorizzazioni previste dall'art. 90 del DPR 380101 , quando gli interventi di sopraelevazione o di ampliamento siano eseguiti con materiali cosiddetti "leggeri" (legno, acciaio e simili ...), non aventi rilevanza sulla sicurezza sismica dell'edificio.

3. Il documento è stato redatto nel rispetto dei principi delle norma vigenti che regolamentano le verifiche sugli edifici esistenti e che mirano alla salvaguardia della pubblica incolumità a prescindere dalla classe d'uso strutturale dell'edificio oggetto dell'intervento. Pertanto, data l'importanza delle opere che in esso vengono descritte, pur riconoscendo il carattere prestazionale della normativa nel settore delle istruzioni esistenti, si e ritenuto opportuno individuare alcune limitazioni di utilizzo ed alcune indicazioni tecniche, che dovranno essere rispettate dagli utenti.

B) Linee di indirizzo per le sopraelevazioni e per gli ampliamenti sugli edifici esistenti ai sensi dell'art. 90 del D.p.r. 380/01 e della L.r. 22/09 (piano casa).

 Premessa

Fatte salve le normative vigenti nei vari settori, le presenti linee guida sono redatte al fine di garantire uniformità di procedura tra gli uffici di Genio Civile della Regione relativamente agli interventi di sopraelevazione ed ampliamento sugli edifici esistenti.

Gli interventi di sopraelevazione sono disciplinati dall'art. 90 del DPR 380/01. 

L'autorizzazione di tali interventi e consentita previa certificazione del competente ufficio tecnico provinciale che specifichi il numero massimo di piani che e possibile realizzare in sopraelevazione e l’idoneità della struttura esistente a sopportare il nuovo carico.

L'art. 5, comma 3. della legge regionale n. 22/2009 stabilisce che gli interventi che riguardano parti strutturali non possono essere realizzati in mancanza della documentazione attestante il rispetto della normativa antisismica vigente. Ne consegue che il progettista deve attenersi ai criteri contenuti nel DM 14 gennaio 2008 inerenti il controllo della sicurezza sismica del fabbricato sul quale vengono realizzate le nuove opere (sopraelevazioni o ampliamenti).

In caso di sopraelevazione ed ampliamento il DM 14 gennaio 2008 obbliga L’adeguamento sismico della struttura esistente, qualunque sia il materiale da utilizzare per la costruzione dell'opera progettata.

Ferma restando la finalità di garantire la sicurezza globale dell'immobile, occorre uniformare L’attività degli uffici regionali competenti relativamente all'obbligo di perseguire L’adeguamento o il miglioramento sismico, anche quando la sopraelevazione o L’ampliamento siano eseguiti con materiali cosiddetti "leggeri" (legno, acciaio e simili ...), non aventi rilevanza sulla sicurezza sismica dell'edificio.

Gli esempi di seguito rappresentati, attraverso opportuni schemi grafici, sono riferiti ad alcune casistiche che rientrano negli interventi disciplinati dall'art. 90 del DPR 380/01 e dalla L.R. 22/09.

Schema 1)

Si configurano come sopraelevazione i casi in cui i lavori strutturali di rifacimento della copertura comportano incrementi di altezza dell'ultimo impalcato, a meno che non siano strettamente giustificati dall'esigenza di realizzare cordoli di sommità, aventi comunque altezza massima di 50 cm, lasciando comunque inalterato il numero dei piani.

La valutazione della vulnerabilità sismica del fabbricato esistente non è richiesta se ricorrono contemporaneamente le seguenti condizioni:

o L’incremento delle masse(1) al piano sia inferiore al 20%;

o L’incremento dei carichi in fondazione sia inferiore al 10%.

Schema 2)

Non costituisce sopraelevazione la realizzazione di un tetto a falde inclinate al di sopra dell'esistente copertura piana e non è richiesta la valutazione della vulnerabilità sismica del fabbricato esistente, se ricorrono contemporaneamente le seguenti condizioni:

o la nuova copertura sia realizzata con materiali "leggeri";

o la pendenza della falda sia minore del 30%;

o l'incremento delle masse (1) al piano sia inferiore al 20%;

o l’incremento dei carichi in fondazione sia inferiore al 10%.

Schema 3)

La realizzazione di uno o più abbaini non costituisce sopraelevazione se il loro volume complessivo non supera del 30% il volume, misurato considerando l’area sottesa dalla falda interessata per la semi-differenza di quota tra gronda e colmo, e se la loro altezza non supera l’altezza del colmo del fabbricato esistente.

Schema 4)

La realizzazione al di sopra dell'esistente piano di copertura di un manufatto di rilevanza strutturale destinato a circoscrivere un volume chiuso, in generale, costituisce sempre sopraelevazione, a meno che esso non rappresenti un volume tecnico (es: torrino ascensore e/o scala, locale impianto tecnologico, ecc.).

· Se l’opera viene realizzata con strutture di materiale leggero (acciaio, legno o materiali di simile consistenza) ai sensi dell'art. 90 e delta L.R. 22/09, trova applicazione la seguente disciplina:

· Se l’incremento delle masse (1) al piano, dovuto al progetto, rispetto a quelle esistenti è < del 10% può essere applicata la normativa per gli interventi locali;

· Se l’incremento delle masse (1) a1 piano, dovuto al progetto, rispetto a quelle esistenti e compreso tra 10% e 20%, deve essere applicata la normativa per il miglioramento ~ ~ sismico;

· Se l’incremento delle masse (1) al piano, dovuto al progetto, rispetto a quelle esistenti è > de120%, deve essere applicata la normativa per l'adeguamento sismico.

Schema 5)

Nel caso di unico edificio la realizzazione, al di sopra dell'esistente copertura piana, di un manufatto a completamento di un volume esistente non costituisce sopraelevazione, ma ampliamento.

Se l'opera viene realizzata con strutture di materiale leggero (acciaio, legno o materiali di simile consistenza), trova applicazione la seguente disciplina:

· Se l’incremento delle masse (1) al piano, dovuto al progetto rispetto a quelle esistenti e c del 20% pub essere applicata la normativa per gli interventi locali;

· Se l’incremento delle masse (1) al piano, dovuto al progetto rispetto a quelle esistenti e compreso tra 20% e 40%, deve essere applicata la normativa per il miglioramento sismico dell'intera struttura esistente.

· Se l’incremento delle masse (1) al piano, dovuto al progetto rispetto a quelle esistenti e > del 40%, deve essere applicata la normativa per L’adeguamento sismico dell'intera struttura esistente.

Schema 6)

Non costituisce sopraelevazione di un edificio la realizzazione di una struttura (es: in c.a., acciaio, legno, muratura..), separata da quella esistente mediante un giunto sismico, posta all'esterno dell'edificio stesso.

Nel caso in cui la nuova opera venga realizzata internamente all'edificio (caso 6b)), fermo restando che la struttura originaria rimanga inalterata ed il nuovo manufatto sia provvisto di giunto sismico, l’obbligo delle verifiche di vulnerabilità della struttura esterna esistente, segue la seguente disciplina:

1. Edifici ricadenti nelle categorie di cui all'allegato A) e B) della DGR 1520/2003:

· Non e obbligatoria la verifica di vulnerabilità sismica della struttura esistente, se l’edificio (nella porzione oggetto dell'intervento) subisce una variazione di classe d'uso che non lo faccia più rientrare nelle categorie di cui all'allegato A) e 5) della DGR 1520/2003 (ad es. da cinema ad abitazione);

· Nel caso in cui l’edificio sia stato progettato dopo il 1984, l’obbligo delle verifiche sussiste solo se la zona e stata oggetto di riclassificazione sismica;

2. Edifici ordinari:

· É obbligatoria la verifica di vulnerabilità sismica della struttura esistente, se L’edificio subisce una variazione di classe d'uso che lo faccia rientrare nelle categorie di cui all'allegato A) e B) della DGR 1520/2003 (ad es. da capannone industriale a centro commerciale);

· É in ogni caso obbligatorio che il progettista dell'opera rediga una relazione tecnica sulla sicurezza e sui materiali della struttura originaria e ne asseveri L’idoneità sismica.

Schema 7)

Nel caso di edifici in aggregato tipici dei centri storici, la definizione di sopraelevazione va legata alla singola unita strutturale (US.), come definita al punto 8.7.1 del DM 14/01/2008 e non relativamente all'intero aggregato.

Pertanto si configura come sopraelevazione l’incremento di altezza dell'ultimo impalcato della U.S., a meno che non sia strettamente giustificato dall'esigenza di realizzare cordoli in sommità, lasciando comunque inalterato il numero dei piani.

Se nell'ambito della singola U.S. si configura una situazione simile all'esempio riportato nello schema 5, non si tratta di sopraelevazione, ma di ampliamento.

Indicazioni ulteriori

É possibile sopraelevare di un solo piano un edificio in muratura, purché esso non sia mai stato oggetto di precedenti sopraelevazioni.

I. L'aumento del numero dei piani all'interno del fabbricato esistente, ottenuto mantenendo inalterato il volume e la sagoma del fabbricato, non si configura come sopraelevazione, ma e comunque soggetto all'applicazione della normativa per l’adeguamento sismico.

-3 La copertura di un balcone o di un aggetto con una tamponatura realizzata con "materiali leggeri", si può configurare come intervento locale, mentre in tutti gli altri casi si farà riferimento a quanto indicato nelle note dello schema 5) per la determinazione dell'incremento delle masse.

(1) Nel calcolo per l’incremento delle masse non devono essere considerati i sovraccarichi che hanno coefficiente Ψ2j = 0 nella combinazione sismica.

ALLEGATI GRAFICI OMESSI

MOLISE

Legge Molise 11 dicembre 2009, n. 30
Legge Molise 11 dicembre 2009, n. 30.

Intervento regionale straordinario volto a rilanciare il settore edilizio, a promuovere le tecniche di bioedilizia e l'utilizzo di fonti di energia alternative e rinnovabili, nonché a sostenere l'edilizia sociale da destinare alle categorie svantaggiate e l'edilizia scolastica.

BUR 18/12/2009, n. 30

Entrata in vigore: 19/12/2009
Art. 1 (Finalità)
1. La Regione promuove misure straordinarie per il sostegno del settore edilizio, attraverso interventi finalizzati al miglioramento della qualità abitativa, per preservare, mantenere, ricostruire e rivitalizzare il patrimonio edilizio esistente, promuovere l'edilizia economica per le giovani coppie e le categorie svantaggiate e meno abbienti e l'edilizia scolastica nonché per migliorare le caratteristiche architettoniche, energetiche, tecnologiche e di sicurezza dei fabbricati.
Art. 2 (Interventi edilizi su singole unità immobiliari)
1. Al fine di migliorare la condizione abitativa, la sicurezza sismica dei fabbricati e la prestazione energetica e comunque per le finalità di cui all'articolo 1, in deroga alle previsioni dei regolamenti comunali e degli strumenti urbanistici e territoriali comunali, provinciali e regionali, è consentito l'ampliamento degli edifici esistenti e di quelli in costruzione che abbiano completato le strutture portanti come certificato dal direttore dei lavori, nei limiti del 20 per cento del volume, se destinati ad uso residenziale, e del 20 per cento della superficie coperta, se adibiti ad uso diverso.

Le volumetrie e le superfici di riferimento sono calcolate, rispettivamente, sulle distinte tipologie edificate o con struttura completata esistenti alla data di entrata in vigore della presente legge.*

* Termine prorogato dalla legge 22 gennaio 2010, n. 3
2. È consentito altresì l'ampliamento degli edifici esistenti e di quelli in costruzione che abbiano completato lavori, nei limiti del 30 per cento del volume, se destinati ad uso residenziale, e del 30 per cento della superficie coperta, se adibita ad uso diverso, qualora in termini di prestazione energetica, sia certificata una riduzione superiore al 20 per cento del fabbisogno annuo di energia primaria per la climatizzazione invernale, riferita alla porzione di edificio esistente, con tecniche di intervento innovative, come definita nel decreto legislativo 29 dicembre 2006, n. 311, e successive modifiche ed integrazioni. Le volumetrie e le superfici di riferimento sono calcolate, rispettivamente, sulle distinte tipologie edificate o con struttura completata esistenti alla data di entrata in vigore della presente legge.

3. È prevista un'ulteriore premialità del 5 per cento per edifici a destinazione residenziale in relazione all'impegno, da assumersi da parte del proprietario o dell'avente titolo, di realizzare i relativi interventi nel rispetto della tipologia, dei materiali locali tradizionali o delle tecniche costruttive dell'edificio esistente, come certificato da idonea dichiarazione da parte del progettista, da produrre a corredo della DIA.

4. È prevista un'ulteriore premialità del 5 per cento per edifici a destinazione residenziale in relazione all'impegno, da assumersi da parte del proprietario o dell'avente titolo, di realizzare un'azione integrata di manutenzione esterna dell'intero edificio esistente, in modo da realizzare la migliore integrazione possibile con l'ampliamento, come certificato da idonea dichiarazione da parte del progettista, da produrre a corredo della DIA.

5. L'ampliamento di cui ai commi 1 e 2 può essere realizzato in sopraelevazione, in contiguità o nell'ambito dell'area di pertinenza del fabbricato esistente. Gli ampliamenti in sopraelevazione degli edifici esistenti non configurano la fattispecie di nuova costruzione, al fine del calcolo delle distanze tra edifici ovvero dell'osservanza delle fasce di rispetto.*

* Periodo abrogato dalla legge 12/2/10, n. 6
6. In caso di edifici composti da più unità immobiliari l'ampliamento può essere realizzato anche separatamente per ciascuna di esse, compatibilmente con le leggi che disciplinano il condominio negli edifici; l'ampliamento può essere realizzato anche ai sensi dell'articolo 1127 del codice civile.

7. In ogni caso gli interventi di cui al presente articolo devono essere effettuati nel rispetto del decreto ministeriale 14 gennaio 2008, relativo alla stabilità degli edifici e di ogni altra normativa tecnica, dei regolamenti edilizi e delle disposizioni del codice civile e delle leggi speciali, fatti salvi i diritti dei terzi.

8. È consentita la deroga ai regolamenti edilizi, relativa al rapporto di copertura, nei limiti di ampliamento indicati ai commi 1 e 2 e all'altezza massima, nel limite di agibilità dei sottotetti così come definiti dall'articolo 2, comma 1, lettera a), della legge regionale 18 luglio 2008, n. 25. È altresì consentita la deroga ai regolamenti edilizi relativa alle volumetrie degli edifici esistenti e di quelli in costruzione che abbiano completato le strutture portanti come certificato dal direttore dei lavori, ai fini del superamento delle barriere architettoniche, nonché per apportare modifiche alle sistemazioni esterne già approvate, al fine di garantire una maggiore accessibilità, adattabilità e visitabilità dei piani seminterrati ed interrati di cui alla legge regionale 18 luglio 2008, n. 25.

AVVERTENZA: La legge 1/2/2011, n. 2 ha stabilito: “il comma 8 dell'articolo 2 si interpreta nel senso che sono consentiti gli ampliamenti in deroga ai regolamenti locali, in termini di superfici coperte e di altezze massime per i sottotetti, nei limiti di raggiungimento delle quote che ne consentano l'agibilità.

9. Gli interventi di cui al presente articolo possono essere accompagnati anche dal mutamento della destinazione d'uso, totale o parziale, delle unità immobiliari interessate, a condizione che esso garantisca il rispetto degli standard urbanistici di cui agli articoli 3 e 5 *del decreto ministeriale n. 1444/1968 ed i parametri minimi imposti dalla legge.

* Parole modificate dalla legge 1/2/2011, n. 2

Articolo 3

Rapporti massimi, tra gli spazi destinati agli insediamenti residenziali e gli spazi pubblici o riservati alle attivita' collettive, a verde pubblico o a parcheggi
Per gli insediamenti residenziali, i rapporti massimi di cui all'art. 17 - penultimo comma - della legge n. 765, sono fissati in misura tale da assicurare per ogni abitante - insediato o da insediare - la dotazione minima, inderogabile, di mq. 18 per spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggio, con esclusione degli spazi destinati alle sedi viarie.

Tale quantità complessiva va ripartita, di norma, nel modo appresso indicato:

a) mq. 4,50 di aree per l'istruzione: asili nido, scuole materne e scuole dell'obbligo;

b) mq. 2 di aree per attrezzature di interesse comune: religiose, culturali, sociali, assistenziali, sanitarie, amministrative, per pubblici servizi (uffici P.T., protezione civile, ecc.) ed altre;

c) mq. 9 di aree per spazi pubblici attrezzati a parco e per il gioco e lo sport, effettivamente utilizzabili per tali impianti con esclusione di fasce verdi lungo le strade;

d) mq. 2,50 di aree per parcheggi (in aggiunta alle superfici a parcheggio previste dall'art. 18 della legge n. 765): tali aree - in casi speciali - potranno essere distribuite su diversi livelli.

Ai fini dell'osservanza dei rapporti suindicati nella formazione degli strumenti urbanistici, si assume che, salvo diversa dimostrazione, ad ogni abitante insediato o da insediare corrispondano mediamente 25 mq. di superficie lorda abitabile (pari a circa 80 mc. vuoto per pieno), eventualmente maggiorati di una quota non superiore a 5 mq. (pari a circa 20 mc. vuoto per pieno) per le destinazioni non specificamente residenziali ma strettamente connesse con le residenze (negozi di prima necessità, servizi collettivi per le abitazioni, studi professionali, ecc.).
Art. 5 
Rapporti massimi tra gli spazi destinati agli insediamenti produttivi e gli spazi pubblici destinati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggi

I rapporti massimi di cui all'art. 17della legge n. 765, per gli insediamenti produttivi, sono definiti come appresso:

1) nei nuovi insediamenti di carattere industriale o ad essi assimilabili compresi nelle zone D) la superficie da destinare a spazi pubblici o destinata ad attività collettive, a verde pubblico o a parcheggi (escluse le sedi viarie) non può essere inferiore al 10% dell'intera superficie destinata a tali insediamenti;

2) nei nuovi insediamenti di carattere commerciale e direzionale, a 100 mq. di superficie lorda di pavimento di edifici previsti, deve corrispondere la quantità minima di 80 mq. di spazio, escluse le sedi viarie, di cui almeno la metà destinata a parcheggi (in aggiunta a quelli di cui all'art. 18 della legge n. 765); tale quantità, per le zone A) e B) è ridotta alla metà, purché siano previste adeguate attrezzature integrative.
10. Anche in zona agricola, in alternativa all'ampliamento degli edifici esistenti e di quelli in costruzione che abbiano completato la struttura, è consentito mutare la destinazione d'uso dei locali non destinati alla civile abitazione in destinazione d'uso residenziale, a condizione che detti locali abbiano caratteristiche tali da risultare idonei alla civile abitazione secondo quanto previsto dai regolamenti edilizi vigenti. Detta variazione di destinazione d'uso deve realizzarsi senza alcun aumento di volume edificato, a salvaguardia degli aspetti paesaggistici ed ambientali del territorio, ed a condizione che vengano eseguiti sull'edificio esistente – anche limitatamente ai locali interessati dalla variazione della destinazione d'uso – interventi atti a garantire la salubrità e la vivibilità dei locali ed a migliorare la prestazione energetica dell'edificio riducendo le dispersioni termiche in maniera sufficiente per passare dalla classe energetica obbligatoria a quella superiore ed a ridurre il consumo idrico.

11. In nessun caso i nuovi volumi da realizzare ai sensi del presente articolo possono eccedere complessivamente il limite di 300 metri cubi lordi per unità immobiliare destinata ad uso residenziale; resta salva la possibilità di avvalersi dell'asservimento, dell'aumento volumetrico spettante ad altra unità immobiliare contigua o appartenente allo stesso corpo di fabbrica.
Art. 3 (Interventi per favorire il rinnovamento e la riqualificazione del patrimonio edilizio esistente)
1. Per l'efficace perseguimento delle finalità di cui all'articolo 1, la Regione promuove la sostituzione e il rinnovamento del patrimonio edilizio mediante la demolizione e ricostruzione degli edifici esistenti, anche come sola struttura portante o in corso di demolizione e ristrutturazione, alla data di entrata in vigore della presente legge*.

* Termine prorogato dalla legge 22 gennaio 2010, n. 3
2. Per incentivare gli interventi di cui al comma 1, anche in deroga alle previsioni dei regolamenti comunali e degli strumenti urbanistici e territoriali comunali, provinciali e regionali, sono consentiti interventi di demolizione e ricostruzione, che prevedono aumenti fino al 35 per cento del volume esistente per gli edifici destinati ad uso residenziale e fino al 35 per cento della superficie coperta, per quelli adibiti ad uso diverso.

3. Gli interventi di cui al comma 2 possono determinare spostamenti rispetto all'area di sedime del fabbricato oggetto di demolizione, purché all'interno dello stesso lotto, per conseguire adeguamenti o miglioramenti rispetto alle previsioni e norme dello strumento urbanistico.

4. Le percentuali di cui al comma 2 possono essere elevate fino al 40 per cento nel caso di interventi che assicurino un equipaggiamento arboreo per una porzione non inferiore al 25 per cento del lotto interessato ovvero la costituzione di quinte arboree perimetrali.

5. Le percentuali di cui al comma 2 possono essere elevate fino al 50 per cento, nel caso in cui siano contemporaneamente rispettate le seguenti due condizioni:

a) le prestazioni energetiche globali dell'edificio, previste dal decreto legislativo 29 dicembre 2006, n.311, e successive modificazioni, certificate con le modalità di cui al medesimo decreto legislativo, siano migliorate di tanto quanto basti per passare almeno alla classe C;

b) il 60 per cento dell'acqua calda sanitaria necessaria sia prodotta da fonti rinnovabili (pannelli termici solari, geotermia, generatori a biomassa, impiego di pompe di calore alimentate da fonti di energia rinnovabile, ecc.).

6. Gli interventi di cui al presente articolo possono essere accompagnati anche dal mutamento della destinazione d'uso, totale o parziale, delle unità immobiliari interessate, a condizione che esso garantisca il rispetto degli standard urbanistici di cui all'articolo 3 del decreto ministeriale n. 1444/1968 ed i parametri minimi imposti dalla legge o al fine di consentire esercizi di vicinato e attività artigianali, entrambi nei limiti dimensionali definiti dall'articolo 4 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114.

Art. 4 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114. . Definizioni e ambito di applicazione del decreto

1. Ai fini del presente decreto si intendono:

a) per commercio all'ingrosso, l'attività svolta da chiunque professionalmente acquista merci in nome e per conto proprio e le rivende ad altri commercianti, all'ingrosso o al dettaglio, o ad utilizzatori professionali, o ad altri utilizzatori in grande. Tale attività può assumere la forma di commercio interno, di importazione o di esportazione;

b) per commercio al dettaglio, l'attività svolta da chiunque professionalmente acquista merci in nome e per conto proprio e le rivende, su aree private in sede fissa o mediante altre forme di distribuzione, direttamente al consumatore finale;

c) per superficie di vendita di un esercizio commerciale, l'area destinata alla vendita, compresa quella occupata da banchi, scaffalature e simili.

Non costituisce superficie di vendita quella destinata a magazzini, depositi, locali di lavorazione, uffici e servizi;

d) per esercizi di vicinato quelli aventi superficie di vendita non superiore a 150 mq. nei comuni con popolazione residente inferiore a 10.000 abitanti e a 250 mq. nei comuni con popolazione residente superiore a 10.000 abitanti;

e) per medie strutture di vendita gli esercizi aventi superficie superiore ai limiti di cui al punto d) e fino a 1.500 mq nei comuni con popolazione residente inferiore a 10.000 abitanti e a 2.500 mq. nei comuni con popolazione residente superiore a 10.000 abitanti;

f) per grandi strutture di vendita gli esercizi aventi superficie superiore ai limiti di cui al punto e);

g) per centro commerciale, una media o una grande struttura di vendita nella quale più esercizi commerciali sono inseriti in una struttura a destinazione specifica e usufruiscono di infrastrutture comuni e spazi di servizio gestiti unitariamente. Ai fini del presente decreto per superficie di vendita di un centro commerciale si intende quella risultante dalla somma delle superfici di vendita degli esercizi al dettaglio in esso presenti;

h) per forme speciali di vendita al dettaglio:

1) la vendita a favore di dipendenti da parte di enti o imprese, pubblici o privati, di soci di cooperative di consumo, di aderenti a circoli privati, nonché la vendita nelle scuole, negli ospedali e nelle strutture militari esclusivamente a favore di coloro che hanno titolo ad accedervi;

2) la vendita per mezzo di apparecchi automatici;

3) la vendita per corrispondenza o tramite televisione o altri sistemi di comunicazione;

4) la vendita presso il domicilio dei consumatori.

2. Il presente decreto non si applica:

a) ai farmacisti e ai direttori di farmacie delle quali i comuni assumono l'impianto e l'esercizio ai sensi della legge 2 aprile 1968, n. 475, e successive modificazioni, e della legge 8 novembre 1991, n. 362, e successive modificazioni, qualora vendano esclusivamente prodotti farmaceutici, specialità medicinali, dispositivi medici e presidi medico-chirurgici;

b) ai titolari di rivendite di generi di monopolio qualora vendano esclusivamente generi di monopolio di cui alla legge 22 dicembre 1957, n. 1293, e successive modificazioni, e al relativo regolamento di esecuzione, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 14 ottobre 1958, n.

1074, e successive modificazioni;

c) alle associazioni dei produttori ortofrutticoli costituite ai sensi della legge 27 luglio 1967, n. 622, e successive modificazioni;

d) ai produttori agricoli, singoli o associati, i quali esercitino attività di vendita di prodotti agricoli nei limiti di cui all'articolo 2135 del codice civile, alla legge 25 marzo 1959, n. 125, e successive modificazioni, e alla legge 9 febbraio 1963, n. 59, e successive modificazioni;

e) alle vendite di carburanti nonché degli oli minerali di cui all'articolo 1 del regolamento approvato con regio decreto 20 luglio 1934, n. 1303, e successive modificazioni. Per vendita di carburanti si intende la vendita dei prodotti per uso di autotrazione, compresi i lubrificanti, effettuata negli impianti di distribuzione automatica di cui all'articolo 16 del decreto-legge 26 ottobre 1970, n. 745, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 1970, n. 1034, e successive modificazioni, e al decreto legislativo 11 febbraio 1998, n.32;

f) agli artigiani iscritti nell'albo di cui all'articolo 5, primo comma, della legge 8 agosto 1985, n. 443, per la vendita nei locali di produzione o nei locali a questi adiacenti dei beni di produzione propria, ovvero per la fornitura al committente dei beni accessori all'esecuzione delle opere o alla prestazione del servizio;

g) ai pescatori e alle cooperative di pescatori, nonché ai cacciatori, singoli o associati, che vendano al pubblico, al dettaglio, la cacciagione e i prodotti ittici provenienti esclusivamente dall'esercizio della loro attività e a coloro che esercitano la vendita dei prodotti da essi direttamente e legalmente raccolti su terreni soggetti ad usi civici nell'esercizio dei diritti di erbatico, di fungatico e di diritti similari;

h) a chi venda o esponga per la vendita le proprie opere d'arte, nonché quelle dell'ingegno a carattere creativo, comprese le proprie pubblicazioni di natura scientifica od informativa, realizzate anche mediante supporto informatico;

i) alla vendita dei beni del fallimento effettuata ai sensi dell'articolo 106 delle disposizioni approvate con regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e successive modificazioni;

l) all'attività di vendita effettuata durante il periodo di svolgimento delle fiere campionarie e delle mostre di prodotti nei confronti dei visitatori, purché riguardi le sole merci oggetto delle manifestazioni e non duri oltre il periodo di svolgimento delle manifestazioni stesse;

m) agli enti pubblici ovvero alle persone giuridiche private alle quali partecipano lo Stato o enti territoriali che vendano pubblicazioni o altro materiale informativo, anche su supporto informatico, di propria o altrui elaborazione, concernenti l'oggetto della loro attività.

3. Resta fermo quanto previsto per l'apertura delle sale cinematografiche dalla legge 4 novembre 1965, e successive modificazioni, nonché dal decreto legislativo 8 gennaio 1998, n. 3.

7. La realizzazione degli interventi di demolizione del manufatto edilizio e la sua ricostruzione con la stessa volumetria e sagoma nonché sulla medesima area di sedime non configura la fattispecie di nuova costruzione, al fine del calcolo delle distanze tra edifici ovvero dell'osservanza delle fasce di rispetto.

8. Gli Istituti autonomi case popolari possono avvalersi delle norme del presente articolo per interventi edilizi da realizzarsi su edifici anche parzialmente di propria competenza, costruiti con normative tecniche antecedenti alla classificazione sisma dei Comuni avvenuta nel 1981, usufruendo della percentuale di cui al comma 5. Agli Istituti autonomi case popolari e agli altri soggetti interessati possono essere concessi, sulle aree già destinate dagli strumenti urbanistici vigenti ad edilizia economica e popolare, sovvenzionata o convenzionata, aumenti ai limiti di copertura, massimo del 35 per cento dell'indice fissato, in variante al piano regolatore generale ed ai piani di fabbricazione previa deliberazione di consiglio comunale.

Con la stessa deliberazione vengono fissati, in conformità alle normative vigenti, i rapporti massimi degli spazi pubblici, riservati alle attività collettive, a verde pubblico ed a parcheggio.
Art. 4 (Interventi a favore del turismo e delle attività sportive)
1. Per incrementare i flussi turistici regionali, è consentito, per gli edifici di cui agli articoli 2 e 3, a coloro che hanno attivato o intendono svolgere attività ricettive, realizzare strutture sportive, anche non omologate, con annessi locali complementari.

2. Per coloro che svolgono o intendono svolgere attività connesse allo sport, è consentito realizzare strutture sportive, con annessi locali complementari, purché le strutture sportive siano omologate o comunque rispondenti ai requisiti dell'impianto sportivo d'esercizio o complementare. Detti locali dovranno essere destinati esclusivamente a strutture funzionali all'attività sportiva offerta (spogliatoi, locali igienici, ecc.).*

* Comma integrato dalla legge 1/2/2011, n. 2
3. Il volume complessivo non potrà in alcun modo essere superiore ai 300 mc. dovrà essere realizzato secondo le tecniche antisismiche e secondo la buona pratica per la realizzazione di un edificio a basso consumo energetico.
3- bis. Ai fini del calcolo del volume di cui al comma 3 il Consiglio comunale può stabilire il volume massimo non computabile inerente alle strutture strettamente necessarie alla copertura degli impianti sportivi.*

* Comma inserito dalla legge 1/2/2011, n. 2
Art. 5 (Interventi diretti a favorire la rimozione dell'amianto)
1. Gli interventi di cui agli articoli 2 e 3 beneficiano di un'ulteriore premialità qualora i proprietari procedano alla rimozione o alla bonifica di tutti gli elementi in amianto presenti sulla copertura del fabbricato o all'interno dello stesso.

2. La premialità di cui al comma 1 è così computata:

a) nel caso di edifici ad uso residenziale, nel limite del volume aggiuntivo risultante dal calcolo del 10 per cento della superficie della copertura in amianto rimossa, moltiplicato per un'altezza fissa di metri 3;

b) nel caso di edifici adibiti ad altri usi, nel limite della superficie aggiuntiva pari al 10 per cento della superficie della copertura in amianto rimossa.
Art. 6 (Interventi straordinari per la realizzazione di edilizia sociale e ricettivo-complementare)
1. Nei Comuni sprovvisti di aree libere destinate all'edilizia economica o convenzionata o agevolata o che non ne dispongano in misura sufficiente, in via straordinaria è consentita la presentazione, da parte di imprese, di consorzi o di privati riuniti in cooperativa, di programmi costruttivi di nuove abitazioni, da destinare alle giovani coppie ed alle categorie sociali disagiate (cd. edilizia sociale), ai sensi del presente articolo.

2. I programmi costruttivi di cui al comma 1 sono localizzati, oltre che nelle zone e sottozone C ed F (destinate a servizi), anche nelle zone agricole, ricomprese nei singoli territori comunali e vicine alle zone residenziali esistenti, mediante piani planovolumetrici, corredati da precise disposizioni volumetriche, tipologiche, formali, costruttive, comprensivi della verifica dei parametri urbanistici di cui al decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, e con il limite volumetrico di 2 mc./mq. per le zone e sottozone C, e di 1,50 mc./mq. per le zone agricole, presentati da imprese, consorzi o privati riuniti in cooperativa, che saranno valutati ed approvati con la procedura del programma integrato di intervento, previa convocazione di conferenza di servizi ai sensi degli articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni e integrazioni, alla quale partecipano tutti gli enti ed organi interessati previsti dalle normative in materia e dalle procedure di cui alla legge regionale 11 giugno 1999, n. 17.

3. I programmi costruttivi di cui al comma 1, ove riportino l'esito favorevole della conferenza di servizi, sono attuati mediante la presentazione di DIA di cui all'articolo 22, comma 3, lettera b), del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.

4. Al fine di promuovere e rilanciare l'edilizia ricettivo-complementare e l'edilizia turistico-residenziale, in via straordinaria, gli indici di cubatura già previsti dagli strumenti urbanistici vigenti nei singoli territori comunali possono essere aumentati dalle amministrazioni comunali fino ad un massimo dello 0,6 mc./mq., anche in deroga agli strumenti urbanistici vigenti, per quanto riguarda il rapporto di copertura, così come disposto dall'articolo 2, comma 8.

5. Le unità immobiliari all'interno di strutture turistico-ricettive possono essere oggetto di frazionamento o di concessione del diritto di superficie o di qualsiasi altra forma di cessione a singoli ed associati, senza determinare mutamento della destinazione d'uso, a condizione che le parti comuni, le strutture mobili, le strutture commerciali e le strutture destinate a servizi restino nella gestione unitaria.
Art. 7 (Interventi per favorire l'installazione di impianti solari e/o fotovoltaici)
1. Non concorrono a formare cubatura o superficie coperta le pensiline e le tettoie realizzate o da realizzare nella misura strettamente necessaria, a servizio degli edifici esistenti alla data di entrata in vigore della presente legge, finalizzate all'installazione di impianti ad essi funzionalmente connessi, solari o fotovoltaici, così come definiti dalla normativa vigente in materia.

2. Non concorrono a formare cubatura i volumi tecnici necessari ad adeguare le coperture esistenti alla funzionalità degli impianti tecnici indispensabili per assicurare l'installazione dei pannelli solari o fotovoltaici.

Parimenti non concorrono a formare cubatura i volumi necessari ad ospitare centrali termiche a biomassa.

In ogni caso la sistemazione dei volumi tecnici non deve costituire pregiudizio per la validità estetica dell'insieme architettonico.

3. Le pensiline e le tettoie di cui al comma 1 sono realizzabili anche in zona agricola e sono sottoposte a denuncia di inizio attività ai sensi e per gli effetti dell'articolo 22, commi 1 e 2, del decreto del Presidente della Repubblica n. 380/2001.
Art. 8 (Titolo edilizio e relativo procedimento)
1. Gli interventi di cui agli articoli 2 e 3 sono realizzati previa denuncia di inizio attività ai sensi e per gli effetti dell'articolo 22, commi 1 e 2, del decreto del Presidente della Repubblica n. 380/2001.

2. La denuncia di inizio attività deve essere presentata allo sportello unico o al competente ufficio del Comune, corredata dalla seguente documentazione:

a) attestazione del titolo di legittimazione;

b) relazione di asseverazione del professionista abilitato che sottoscrive la denuncia di inizio attività, con la quale attesta la sussistenza di tutte le condizioni cui la presente legge subordina la realizzazione dell'intervento;

c) elaborati progettuali richiesti dal regolamento edilizio e dallo strumento urbanistico vigenti;

d) parere dell'autorità competente, ai sensi dell'articolo 23, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica n. 380/2001, nel caso di intervento su immobile vincolato;

e) documenti previsti dalla Parte Seconda del decreto del Presidente della Repubblica n. 380/2001, qualora ne ricorrano i presupposti;

f) autocertificazione circa la conformità del progetto alle norme di sicurezza ed a quelle igienico-sanitarie.

3. É fatto salvo quanto stabilito dal decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni, per gli immobili aventi valore culturale o paesaggistico.*

* Comma sostituito dalla legge 12/2/10, n. 6. Il precedente recitava: “Entro il termine di trenta giorni deve essere rilasciata o negata, ove previsto, l'autorizzazione ambientale subdelegata ai Comuni ai sensi della legge regionale n. 16/1994. Decorso tale termine si applica il principio del silenzio assenso”.

4. Per l'applicazione della presente legge, al fine di non vanificare gli obiettivi che la stessa intende raggiungere, quando necessario, la commissione sismica regionale rilascia il relativo parere nel termine massimo improrogabile di 60 giorni. Decorso inutilmente tale termine si applica il principio del silenzio assenso.*

* Periodo abrogato dalla legge 12/2/10, n. 6
5. L'esecuzione dei lavori è in ogni caso subordinata agli adempimenti previsti dall'articolo 90, comma 9, lettera c), del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro).

6. La conformità delle opere realizzate rispetto al progetto e alla relazione tecnica di cui al comma 2, lettera b), nonché l'attestato di qualificazione energetica dell'edificio come realizzato devono essere asseverati dal direttore dei lavori e presentati al Comune di competenza contestualmente alla dichiarazione di fine lavori senza alcun onere aggiuntivo per il committente.

7. Le istanze possono essere trasmesse al Comune, ove possibile, con modalità telematica, tramite il sistema di gestione del procedimento del Comune medesimo o, in alternativa, tramite posta elettronica certificata.
Art. 9 (Oneri)
1. Per gli interventi di cui all'articolo 2 il contributo del costo di costruzione, ove dovuto, è commisurato a quello spettante per il solo ampliamento, ridotto del 20 per cento.

2. Il contributo del costo di costruzione dovuto per gli interventi di cui all'articolo 3 è determinato in ragione del 60 per cento per la parte eseguita in ampliamento.

3. È dovuto per intero il contributo per gli oneri di urbanizzazione per gli interventi di mutamento di destinazione d'uso di cui all'articolo 2, commi 9 e 10, ed all'articolo 3, comma 6.

4. I Comuni possono stabilite ulteriori riduzioni del contributo del costo di costruzione e degli oneri di urbanizzazione, ove applicabili.

5. Le riduzioni del contributo del costo di costruzione disciplinate dai commi precedenti sono applicate anche agli interventi conformi alle previsioni dei regolamenti comunali e degli strumenti urbanistici e territoriali comunali, provinciali e regionali, qualora abbiano le medesime caratteristiche degli interventi disciplinati negli articoli 2 e 3.

6. Per gli interventi di cui agli articoli 2 e 3 sussiste l'obbligo di reperimento di spazi per parcheggi pertinenziali nella misura prevista dalla normativa vigente, per la parte ampliata e per le modifiche di destinazione d'uso. Nell'ipotesi di cui all'articolo 2, qualora sia dimostrata l'impossibilità per mancanza di spazi idonei di assolvere tale obbligo, gli interventi sono consentiti previo versamento al Comune di una somma calcolata secondo il costo di costruzione per edilizia residenziale pubblica agevolata, recepito dalla Regione, per metro quadrato di spazio dei parcheggi da reperire. Tale somma deve essere destinata alla realizzazione di parcheggi da parte del Comune.

7. Per gli interventi di cui agli articoli 2 e 3, ove dovuto, vi è l'obbligo di provvedere al reperimento delle aree da destinare a standard nella misura minima disposta dal decreto ministeriale n. 1444/1968, per la sola parte ampliata. Qualora sia dimostrata l'impossibilità per mancanza di spazi idonei di assolvere tale obbligo, gli interventi sono consentiti previo versamento al Comune di una somma calcolata in base ai costi correnti di esproprio all'interno dell'area interessata dall'intervento. La relativa somma deve essere destinata alla realizzazione, da parte del Comune, delle infrastrutture di cui al decreto ministeriale n. 1444/1968.
Art. 10 (Elenchi)
1. I Comuni provvedono ad istituire l'elenco degli interventi realizzati ai sensi degli articoli 2 e 3 per evitare che, mediante interventi successivi, siano superati i limiti previsti dagli stessi articoli.
Art. 11 (Ambito di applicazione)
1. Le denunce di inizio attività di tutti gli interventi di cui alla presente legge devono essere presentate entro 24 mesi dal termine di cui all'articolo 18.

2. Le disposizioni di cui alla presente legge, fatto salvo quanto previsto ai successivi commi, si applicano anche agli edifici soggetti a specifiche forme di tutela, a condizione che gli interventi siano espressamente autorizzati dall'autorità competente alla relativa tutela, in conformità della normativa statale, regionale o degli strumenti urbanistici e territoriali, salvo il caso di inadempienza di cui all'articolo 8, comma 3, per il quale l'interessato può richiedere direttamente l'autorizzazione ambientale alla Soprintendenza per i Beni Architettonici e Paesaggistici del Molise. In questo caso l'autorizzazione rilasciata dalla Soprintendenza sostituisce anche quella subdelegata ai Comuni ai sensi della legge regionale n. 16/1994*.

* Periodi abrogati dalla legge 12/2/10, n. 6
3. I Comuni, con motivata deliberazione del consiglio comunale da assumere entro il termine perentorio di sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, possono escludere l'applicabilità delle norme di cui agli articoli 2, 3 e 6 in relazione a singole zone urbanistiche del proprio territorio sulla base di specifiche valutazioni di carattere urbanistico, edilizio, paesaggistico, ambientale. Con la stessa deliberazione i consigli comunali possono individuare ambiti di aree degradate da riqualificare e da assoggettare a piani esecutivi nei quali gli interventi possono essere favoriti con le premialità fissate nell'articolo 3 purché vengano reperite, individuate per intero e gratuitamente cedute al Comune le aree per standard così come imposte dal decreto ministeriale n. 1444/1968, oltre alla previsione della corretta viabilità principale.

Negli stessi ambiti, il Comune, compatibilmente con i propri programmi costruttivi e su richiesta dei proprietari, può disporre di riservare una percentuale del 20 per cento della nuova volumetria ad edilizia convenzionata con le conseguenti ulteriori agevolazioni previste dalla legislazione vigente in materia.

In tali ambiti gli ampliamenti consentiti dalla presente legge possono essere realizzati con corpi edilizi separati purché conformi ai parametri dettati dallo strumento urbanistico.

4. Non può essere riconosciuto alcun aumento di volume o di superficie nei centri storici, ai fabbricati anche parzialmente abusivi, non sanabili e soggetti all'obbligo della demolizione così come agli edifici che sorgono su aree dichiarate inedificabili per legge, sentenza o provvedimento amministrativo o dallo strumento urbanistico.

5. Nel caso di edifici che sorgono su aree demaniali o vincolate a uso pubblico, gli interventi di cui agli articoli 2, 3, 6 e 7 sono subordinati allo specifico assenso dell'ente titolare della proprietà demaniale o tutore del vincolo.

6. La presente legge non può derogare alle disposizioni regionali in materia di programmazione, insediamento ed apertura di grandi strutture di vendita, centri commerciali e parchi commerciali.

7. È fatto salvo quanto stabilito dal decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, per gli immobili aventi valore culturale o paesaggistico.*

* Comma abrogato dalla legge 12/2/10, n. 6
7-bis. Per i Comuni nei quali, entro il termine di cui al comma 3, interviene il decreto prefettizio di scioglimento del Consiglio comunale, il termine perentorio di cui innanzi decorre dal giorno di insediamento del Consiglio comunale eletto nelle consultazioni elettorali all'uopo convocate.*

* Comma inserito dalla legge 22 gennaio 2010, n. 3
Art. 12 (Interventi per favorire l'edilizia scolastica e l'edilizia delle strutture sanitarie pubbliche)
1. Al fine di accelerare il conseguimento della qualità e della sicurezza degli immobili scolastici, nonché al fine di garantire in maniera ottimale il diritto allo studio, è consentito il mutamento di destinazione d'uso, attuato anche con esecuzione di opere edilizie, di immobili realizzati in conformità allo strumento urbanistico comunale aventi caratteristiche antisismiche e di sicurezza, adeguati o da adeguare al decreto ministeriale del 14 gennaio 2008 ed al superamento delle barriere architettoniche ed aventi caratteristiche strumentali tali da poter essere destinati a scuole, a casa dello studente o a strutture sanitarie pubbliche.

2. La Regione, d'intesa con gli enti interessati, può promuovere sui cespiti e sulle aree destinate dallo strumento urbanistico a scuola un programma di interventi di cui agli articoli 2 e 3. Detti interventi possono essere attuati anche con il ricorso agli istituti di cui agli articoli 53, comma 6, e 153 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modifiche ed integrazioni, della disciplina degli accordi di programma di cui alla legge regionale n. 17/1999 o di altri istituti negoziali previsti dalla normativa vigente.

3. Gli interventi di cui all'articolo 3, che interessano cespiti immobiliari che complessivamente eccedano i 20.000 metri cubi, sono autorizzati ad una ulteriore condizione che la stessa sia destinata a finanziare interventi per il conseguimento delle finalità di realizzazione ex-novo o di adeguamento sismico di immobili scolastici o case dello studente, anche attraverso il cofinanziamento tra enti e l'attivazione del percorso degli accordi di programma di cui alla legge regionale n. 17/1999.

4. Gli interventi di cui all'articolo 3 che interessano cespiti immobiliari di proprietà pubblica sono autorizzati ad un ulteriore incremento di cubatura fino al 50 per cento, a condizione che lo stesso sia destinato a realizzare interventi per il conseguimento delle finalità di realizzazione ex-novo o di adeguamento sismico di immobili scolastici o case dello studente, anche attraverso il cofinanziamento tra enti e l'attivazione del percorso degli accordi di programma di cui alla legge regionale n. 17/1999.

5. Tutti gli interventi di edilizia pubblica devono prevedere il risparmio idrico, con il rispetto di salvaguardia igienico-sanitario.
Art. 13 (Disciplina del mutamento di destinazione degli immobili)
1. Il mutamento di destinazione d'uso, connesso alla realizzazione di opere edilizie, è soggetto al titolo abilitativo previsto per gli interventi ai quali è connesso, la cui disciplina è lasciata alle amministrazioni comunali competenti.

2. Il mutamento di destinazione d'uso di immobili edificati conformemente allo strumento urbanistico, non connesso alla realizzazione di opere edilizie e che non comporti trasformazione dell'aspetto esteriore e la realizzazione di volumi e superfici, è soggetto a denuncia di inizio attività (DIA) ed è sempre ammesso quando:

a) intervenga indifferentemente tra le destinazioni residenziali, direzionali, ricettive e commerciali;

b) restino assicurate le quantità minime di spazi pubblici riservate alle attività collettive, a verde pubblico, a parcheggi previsti per la nuova destinazione dal decreto ministeriale n. 1444/1968 e dallo strumento urbanistico vigente nel Comune interessato dall'intervento.

3. Il Comune, qualora nei tempi di cui alla DIA accerti la materiale impossibilità del reperimento totale o parziale degli standard dell'area o edificio interessati dal mutamento di destinazione d'uso, può, alternativamente, o accettare la cessione di altra area idonea nel territorio comunale o chiedere che venga corrisposta all'amministrazione una somma commisurata al valore economico dell'area da acquisire, da determinare in base ai costi medi di esproprio applicati nell'ultimo triennio all'interno dell'area oggetto del mutamento d'uso. Gli importi corrisposti a tale titolo sono impiegati dal Comune per implementare da dotazione di standard.
Art. 14 (Recupero degli insediamenti abusivi)
1. I Comuni, entro il termine di 120 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, dovranno obbligatoriamente approvare la disciplina per il recupero urbanistico degli insediamenti edilizi abusivi perimetrati in ottemperanza ai criteri stabiliti dall'articolo 5 della legge regionale 14 maggio 1985, n. 17, approvando le varianti di cui agli articoli 10, 11 e 12 della medesima legge regionale e classificando le aree perimetrate come zone omogenee di tipo B e C di cui al decreto ministeriale n. 1444/1968, in base alle caratteristiche dell'insediamento stesso.
1-bis. Relativamente agli interventi di cui agli articoli 2 e 3, qualora il richiedente abbia inoltrato richiesta di condono edilizio ai sensi delle leggi n. 47/1985, n. 724/ 1994 e n. 326/2003, per il fabbricato o parte dello stesso per il quale intende fruire delle agevolazioni di cui agli articoli soprarichiamati e l'Amministrazione comunale non abbia ancora rilasciato la concessione in sanatoria, il Comune provvede nel termine perentorio di sessanta giorni a completare l'istruttoria della richiesta di concessione. Durante tale fase, i termini della DIA sono sospesi.*

* Comma inserito dalla legge 22 gennaio 2010, n. 3
Art. 15 (Completamento delle opere di cui alla legge regionale 4 agosto 1998, n. 14)
1. Le varianti relative agli interventi costruttivi approvati ai sensi della legge regionale 4 agosto 1998, n. 14, e successive modifiche ed integrazioni, sono definitive.

2. Ai sensi dell'articolo 15 del decreto del Presidente della Repubblica n. 380/2001, per il completamento degli interventi di cui al comma 1 i Comuni rilasciano, a richiesta dell'interessato, per la parte non eseguita, il relativo permesso di costruire.

3. La durata del vincolo di destinazione d'uso dell'immobile previsto dalla legge di cui al comma 1 inizia a decorrere dalla data di ultimazione dei lavori.
Art. 16 (Definizioni dei parametri urbanistici ed edilizi, degli interventi edilizi, delle destinazioni d'uso degli immobili)
1. Ai fini della presente legge si fa riferimento, per le definizioni dei parametri urbanistici ed edilizi, degli interventi edilizi e delle destinazioni d'uso, alla legge 17 agosto 1942, n. 1150; al decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444; al decreto del Presidente della Repubblica 16 settembre 1996, n. 610, ed al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e successive modifiche ed integrazioni.
1-bis. È istituito, con decreto del Presidente della Giunta regionale, presso l'Assessorato all'Urbanistica, un Comitato tecnico formato da dirigenti e funzionari regionali coadiuvati da tre rappresentanti designati dagli Ordini provinciali dei geometri, degli ingegneri e degli architetti, nonché da un rappresentante designato d’intesa dalle associazioni dei costruttori edili ANCE e ACEM operanti nella regione al fine di supportare le amministrazioni locali per l'applicazione della presente legge.*

* Comma inserito dalla legge 22 gennaio 2010, n. 3e integrato dalla legge 12/2/10, n. 6
Art. 17 (Modifica dell'art. 2 della legge regionale n. 16/1994)
1. La lettera i) dell'articolo 2 della legge regionale 12 settembre 1994, n. 16, è sostituita dalla seguente:

"i) i pareri di cui all'art. 32 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, qualora vi sia aumento di volumetria".
Art. 18 (Entrata in vigore)
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione Molise. L'efficacia degli articoli 2 e 3 è differita al sessantesimo giorno successivo a quello di pubblicazione della legge.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione Molise
TOSCANA
Legge Toscana 8 maggio 2009, n. 24
Misure urgenti e straordinarie volte al rilancio dell’economia e alla riqualificazione del patrimonio edilizio esistente.

:

Art. 1 Finalità
1. La presente legge è finalizzata al rilancio dell’economia, risponde alle esigenze abitative delle famiglie ed interviene sulla riqualificazione del patrimonio edilizio esistente, in coerenza con i principi e le finalità della legge regionale 3 gennaio 2005, n. 1 (Norme per il governo del territorio), favorendo gli interventi edilizi diretti a migliorare la qualità architettonica, la sicurezza, la compatibilità ambientale, l’efficienza energetica degli edifici e la fruibilità degli spazi per le persone disabili. La presente legge ha carattere straordinario e consente la realizzazione degli interventi edilizi in essa previsti solo se sia presentata denuncia di inizio dell’attività entro il termine perentorio di cui all’articolo 7, comma 2.

Art. 2 Definizioni e parametri
1. Ai fini della presente legge, sono stabilite le seguenti definizioni:

a) per edifici abitativi si intendono gli edifici con destinazione d’uso residenziale, nonché gli edifici rurali ad uso abitativo necessari alle esigenze dell’imprenditore agricolo, a quelle dei familiari coadiuvanti o degli addetti a tempo indeterminato impegnati nell’attività agricola;

b) per superficie utile lorda si intende la somma delle superfici delimitate dal perimetro esterno di ciascun piano il cui volume sia collocato prevalentemente o esclusivamente fuori terra. Nel computo di detta superficie sono comprese le scale e i vani ascensore condominali , le scale, i vani ascensore, le logge e le porzioni di sottotetto delimitate da strutture orizzontali praticabili con altezza libera media superiore a due metri e quaranta centimetri, mentre sono esclusi i volumi tecnici, i balconi, i terrazzi, gli spazi scoperti interni al perimetro dell’edificio e i porticati condominiali o d’uso pubblico;*

* Lettera integrata dalla legge 29/12/10, n. 65
c) per centri abitati si intendono quelli all’interno del perimetro individuato:

1) dal regolamento urbanistico ai sensi dell’articolo 55, comma 2, lettera b) della l. r. 1/2005, qualora i comuni abbiano approvato o anche solo adottato detto atto di governo del territorio;

2) dagli strumenti urbanistici generali o dai regolamenti edilizi, qualora i comuni non abbiano approvato o anche solo adottato il regolamento urbanistico di cui all’articolo 55 della l. r. 1/2005;

3) in applicazione della definizione dell’articolo 3 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo codice della strada), in mancanza di perimetri negli strumenti urbanistici o nei regolamenti edilizi di cui al numero 2);

d) per distanze minime e altezze massime dei fabbricati si intendono quelle definite dai regolamenti urbanistici o dai regolamenti edilizi comunali. In mancanza di definizioni contenute in detti atti, si fa riferimento a quelle definite dal decreto ministeriale 2 aprile 1968, n.  1444 (Limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi da osservare ai fini della formazione esistenti, ai sensi dell’articolo 17 della legge 6 agosto 1967, n. 765).

* Lettera modificata dalla legge 29/12/10, n. 65
Art. 3 Interventi straordinari di ampliamento*

1. Nel rispetto di quanto previsto nel presente articolo e nell’articolo 5, sono consentiti interventi edilizi di ampliamento di ciascuna unità immobiliare fino al massimo del 20 per cento della superficie utile lorda già esistente alla data del 31 marzo 2009 e legittimata da titoli abilitativi, comunque fino ad un massimo complessivo per l’intero edificio di settanta metri quadrati di superficie utile lorda; detti interventi possono essere realizzati solo su edifici abitativi aventi alla data del 31 marzo 2009 le seguenti caratteristiche:

a) edificio unifamiliare esteso da terra a tetto;

b) edificio bifamiliare o comunque di superficie utile lorda non superiore a trecentocinquanta metri quadrati.

2. Con gli interventi di cui al comma 1, non può essere modificata la destinazione d’uso degli edifici interessati. I frazionamenti sono consentiti ove previsti dagli strumenti o dai regolamenti urbanistici.

3. Gli interventi di cui al comma 1, possono essere realizzati su edifici abitativi per i quali gli strumenti della pianificazione territoriale, gli atti di governo del territorio o gli strumenti urbanistici generali dei comuni consentono gli interventi di cui all’articolo 78, comma 1, lettere f), g), h) o la ristrutturazione edilizia di cui all’art. 79, comma 2, lettera d), punto 3), della l.r. 1/2005; detti interventi sono realizzati nel rispetto delle distanze minime e delle altezze massime dei fabbricati ed in presenza di tutte le seguenti condizioni:

a) gli edifici siano situati all’interno di centri abitati oppure, ove collocati fuori dai centri abitati, siano comunque dotati di approvvigionamento idropotabile e siano dotati, anche attraverso la realizzazione degli interventi di cui alla presente legge, di idonei sistemi di smaltimento delle acque reflue, secondo quanto previsto dalla vigente normativa;

b) gli edifici siano collocati in aree esterne agli ambiti dichiarati a pericolosità idraulica molto elevata e a pericolosità geomorfologica elevata o molto elevata dai piani di bacino di cui alla legge 18 maggio 1989, n. 183 (Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo) o dalle indagini geologiche allegate agli strumenti della pianificazione territoriale, agli atti di governo del territorio o agli strumenti urbanistici generali dei comuni.

4. Fermo restando il rispetto della normativa vigente in materia di efficienza energetica, gli interventi di cui al comma 1 sono realizzati con l’utilizzo di tecniche costruttive di edilizia sostenibile che garantiscano, con riferimento alla climatizzazione, la classe “A” sulla parte di edificio oggetto di ampliamento, ai sensi del decreto legislativo 19 agosto 2005 n. 192 (Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energetico nell’edilizia) e successive modificazioni ed integrazioni.

5. L’utilizzo delle tecniche costruttive di cui al comma 4, relative all’ampliamento, ed il rispetto degli indici di prestazione energetica di cui al medesimo comma 4, sono certificati dal direttore dei lavori o altro professionista abilitato con la comunicazione di ultimazione dei lavori di cui all’articolo 86, comma 1, della l.r. 1/2005; in mancanza di detti requisiti, non può essere certificata l’abitabilità o l’agibilità dell’ampliamento realizzato.

* Articolo sostituito dalla legge 29/12/10, n. 65
Nota. Art. 78, comma 1, lettera f), g) o h) della l.r.1/2005- Trasformazioni urbanistiche ed edilizie soggette a permesso di costruire

1. Sono considerate trasformazioni urbanistiche ed edilizie soggette a permesso di costruire, in quanto incidono sulle risorse essenziali del territorio:

f) gli interventi di ristrutturazione urbanistica, cioè quelli rivolti a sostituire l'esistente tessuto urbanistico - edilizio con altro diverso, mediante un insieme sistematico d'interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale;

g) le addizioni volumetriche agli edifici esistenti non assimilate alla ristrutturazione edilizia;

h) gli interventi di sostituzione edilizia, intesi come demolizione e ricostruzione di volumi esistenti non assimilabile alla ristrutturazione edilizia, anche con diversa articolazione, collocazione e destinazione d'uso, senza alcun intervento sulle opere d'urbanizzazione.

Art. 4 Interventi straordinari di demolizione e ricostruzione
1. Nel rispetto di quanto previsto nel presente articolo e nell’articolo 5, sono consentiti interventi edilizi di completa demolizione e ricostruzione con ampliamento fino al massimo del 35 per cento della superficie utile lorda già esistente alla data del 31 marzo 2009 e legittimata da titoli abilitativi.

2. Salvo quanto disposto dal comma 3, gli interventi edilizi di cui al comma 1 sono ammessi su edifici esistenti ed aventi esclusivamente destinazione d’uso abitativa alla data del 31 marzo 2009.

3. Gli interventi di cui al comma 1 sono consentiti su edifici all’interno dei quali siano presenti porzioni aventi destinazioni d’uso diverse e compatibili con la destinazione d’uso abitativa nella misura comunque non superiore al 35 per cento* della superficie utile lorda complessiva dell’edificio medesimo; in tali casi gli interventi di cui al comma 1 sono consentiti a condizione che la superficie utile lorda di dette porzioni non sia computata ai fini dell’ampliamento e non sia aumentata.

* Percentuale modificata (dal 25%) dalla legge 29/12/10, n. 65
4. 4. Con gli interventi di cui al comma 1 non può essere modificata la destinazione d’uso abitativa degli edifici interessati. Il mutamento di destinazioni d’uso diverse da quella abitativa di cui al comma 3 è consentito se previste dagli strumenti o dai regolamenti urbanistici comunali. Il numero delle unità immobiliari originariamente esistenti può essere aumentato purchè le unità immobiliari aggiuntive abbiano una superficie utile lorda non inferiore a cinquanta metri quadri.*

* Comma sostituito dalla legge 29/12/10, n. 65
5. Gli interventi di cui al comma 1 sono consentiti su edifici abitativi per i quali gli strumenti della pianificazione territoriale, gli atti di governo del territorio o gli strumenti urbanistici generali dei comuni consentono gli interventi di sostituzione edilizia di cui all’articolo 78, comma 1, lettera h) della l.r. 1/2005, o gli interventi di cui al medesimo comma 1, lettera f); detti interventi sono realizzati nel rispetto delle distanze minime e delle altezze massime dei fabbricati consentite dai regolamenti urbanistici o dai regolamenti edilizi comunali ed in presenza delle seguenti due condizioni:

a) gli edifici abitativi siano situati all’interno dei centri abitati;

b) gli edifici siano collocati in aree esterne agli ambiti dichiarati a pericolosità idraulica molto elevata e a pericolosità geomorfologica elevata o molto elevata dai piani di bacino di cui alla l.r. 183/1989 o dalle indagini geologiche allegate agli strumenti della pianificazione territoriale, agli atti di governo del territorio o agli strumenti urbanistici generali dei comuni.*

* Comma sostituito dalla legge 29/12/10, n. 65
6. Qualora gli edifici abitativi siano situati all’interno di centri abitati e ricadano in ambiti dichiarati ad elevata pericolosità idraulica dai piani di bacino di cui alla l.

183/1989 o dalle indagini geologiche allegate agli strumenti della pianificazione territoriale, agli atti di governo del territorio o agli strumenti urbanistici generali dei comuni, il progetto allegato alla denuncia di inizio dell’attività di cui all’articolo 7 contiene le necessarie verifiche in ordine alla sicurezza delle persone e al non aumento della pericolosità idraulica nelle aree circostanti.

Il progetto prevede, altresì, ove necessario, la contestuale realizzazione degli interventi di autosicurezza dal rischio di inondazione individuati dall’allegato A, paragrafo 3. 2. 2, lettera d) del regolamento emanato con decreto del Presidente della Giunta regionale 27 aprile 2007, n. 26/R (Regolamento di attuazione dell’articolo 62 della legge regionale 3 gennaio 2005 n. 1, “Norme per il governo del territorio” in materia di indagini geologiche).

7. Gli interventi di cui al comma 1 sono realizzati con l’utilizzo di tecniche costruttive di edilizia sostenibile che, anche attraverso l’impiego di impianti alimentati da fonti rinnovabili:

a) consentano, con riferimento alla climatizzazione, il conseguimento della classe “A” per l’edificio e prestazioni di tipo “B” per gli impianti, ai sensi del decreto legislativo 19 agosto 2005 n. 192 (Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energetico nell’edilizia) e successive modificazioni ed integrazioni;

b) perseguano gli obiettivi di qualità energetico-ambientali indicati nelle linee guida emanate ai sensi dell’articolo 145 della l.r. 1/2005, con particolare riferimento ai seguenti aspetti: :

1) qualità ambientale esterna;

2) risparmio delle risorse;

3) carichi ambientali.

* Comma sostituito dalla legge 29/12/10, n. 65
8. L’utilizzo delle tecniche costruttive di cui al comma 7 ed il rispetto degli indici di prestazione energetica di cui al medesimo comma 7, sono certificati dal direttore dei lavori o altro professionista abilitato con la comunicazione di ultimazione dei lavori di cui all’articolo 86, comma 1, della l. r. 1/2005; in mancanza di detti requisiti, non può essere certificata l’abitabilità o agibilità dell’edificio realizzato.

9. Gli interventi di cui al comma 1 sono realizzati nel rispetto delle prescrizioni tecniche contenute negli articoli 8 e 9 del decreto ministeriale 14 giugno 1989, n. 236 (Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l’accessibilità, l’adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata, ai fini del superamento e dell’eliminazione delle barriere architettoniche) e del regolamento emanato con decreto del Presidente della Giunta regionale 9 febbraio 2007, n. 2/R (Regolamento di attuazione dell’articolo 37 della legge regionale 3 gennaio 2005, n. 1 “Norme per il governo del territorio” - Disposizioni per la tutela e valorizzazione degli insediamenti).

Art. 5 Condizioni generali di ammissibilità degli interventi
1. Gli interventi edilizi di cui agli articoli 3 e 4 perseguono il fine del miglioramento della qualità architettonica in relazione ai caratteri urbanistici, storici, paesaggistici e ambientali del contesto territoriale in cui sono inseriti.

2. Gli interventi edilizi di cui agli articoli 3 e 4 non possono essere realizzati su edifici abitativi che, al momento della presentazione della denuncia di inizio attività di cui all’articolo 7, risultino:

a) eseguiti in assenza o in difformità dal titolo abilitativo;

b) collocati all’interno delle zone territoriali omogenee “A” di cui all’articolo 2 del D. M. 1444/1968 o ad esse assimilabili, così come definite dagli strumenti urbanistici generali o dagli atti di governo del territorio comunali;

c) definiti di valore storico, culturale ed architettonico dagli atti di governo del territorio o dagli strumenti urbanistici generali;

d) vincolati quali immobili di interesse storico ai sensi della parte seconda del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio);

e) collocati nelle aree di inedificabilità assoluta come definite dall’articolo 33 della legge 28 febbraio 1985, n. 47 (Norme in materia di controllo dell’attività urbanistico - edilizia, sanzioni, recupero e sanatoria delle opere edilizie);

f) collocati nei territori dei parchi e delle riserve nazionali o regionali;

g) collocati all’interno di aree per le quali gli atti di governo del territorio o gli strumenti urbanistici generali prevedano l’adozione e approvazione di piani attuativi ai sensi dell’articolo 65 della l. r. 1/2005.

3. Le altezze utili interne degli interventi non possono essere superiori a tre metri, salvo il rispetto delle norme igienico-sanitarie. Per gli interventi di cui all’articolo 3, è consentito l’ampliamento con altezze superiori ai tre metri ove già esistenti nell’edificio oggetto di ampliamento. Per gli interventi di cui all’articolo 4, è consentita la ricostruzione dei locali con altezze superiori a tre metri, ove già esistenti nell’edificio oggetto di demolizione.*

* Comma sostituito dalla legge 29/12/10, n. 65
4. Le superfici utili lorde per le quali sia stata rilasciata la sanatoria edilizia straordinaria di cui alla l. 47/1985, alla legge 23 dicembre 1994, n. 724 (Misure di razionalizzazione della finanza pubblica) e alla legge regionale 20 ottobre 2004, n. 53 (Norme in materia di sanatoria edilizia straordinaria), ovvero per le quali siano state applicate le sanzioni pecuniarie di cui al titolo VIII, capo I, della l. r. 1/2005:

a) sono computate ai fini della determinazione della superficie utile lorda già esistente di cui all’articolo 3, comma 1 ed all’articolo 4, comma 1;

b) devono essere sottratte dagli ampliamenti realizzabili ai sensi degli articoli 3 e 4.

5. Gli ampliamenti realizzabili in applicazione degli articoli 3 e 4 non si cumulano con gli ampliamenti consentiti dagli strumenti urbanistici generali o dagli atti di governo del territorio comunali sui medesimi edifici. Possono invece essere cumulati gli incentivi relativi al contenimento dei consumi energetici eventualmente previsti dagli strumenti urbanistici generali o dagli atti di governo del territorio.

* Comma sostituito dalla legge 29/12/10, n. 65
6. Le unità immobiliari interessate dagli interventi di cui all’articolo 3 o gli edifici interessati dagli interventi di cui all’articolo 4 devono risultare accatastati presso le competenti agenzie del territorio o essere oggetto di idonee dichiarazioni alle suddette agenzie per l’accatastamento, ai sensi del regio decreto 8 ottobre 1931, n. 1572 (Testo unico delle leggi sul nuovo catasto ) o ai sensi del regio decreto-legge 13 aprile 1939 n. 652 (Accertamento generale dei fabbricati urbani, rivalutazione del relativo reddito e formazione del nuovo catasto edilizio urbano), convertito, con modificazioni, con legge 11 agosto 1939 n. 1249.*

* Comma sostituito dalla legge 29/12/10, n. 65
7. L’accatastamento o la dichiarazione di cui al com ma 6 riguardante le unità immobiliari o gli edifici con destinazione d’uso residenziale deve riferirsi alla categoria abitazione del catasto dei fabbricati, ai sensi della l. 1249/1939.

8. L’accatastamento o la dichiarazione di cui al comma 6 riguardante gli edifici rurali ad uso abitativo necessari alle esigenze dell’imprenditore agricolo o alle esigenze dei suoi familiari coadiuvanti o dei suoi addetti a tempo indeterminato impegnati nell’attività agricola può riferirsi anche alla qualifica di fabbricato rurale del catasto dei terreni di cui al r. d. 1572/1931.

9. L’accatastamento o la dichiarazione per le porzioni di edificio di cui all’articolo 4, comma 3, aventi destinazioni d’uso diverse da quella abitativa, deve riferirsi alla categoria del catasto dei fabbricati corrispondente all’utilizzazione esistente di dette porzioni.

Art. 6 Immodificabilità della destinazione d’uso e del numero degli alloggi
1. Non può essere modificata la destinazione d’uso degli edifici abitativi sui quali siano stati realizzati gli interventi di cui agli articoli 3 e 4 oppure il numero degli alloggi legittimato dalla denuncia di inizio attività di cui all’articolo 7, se non siano decorsi almeno cinque anni dalla comunicazione di ultimazione dei lavori di cui all’articolo 86, comma 1 della l. r. 1/2005.

Art. 7 Titoli abilitativi degli interventi edilizi straordinari
1. Gli interventi di cui agli articoli 3 e 4 sono realizzati mediante la denuncia di inizio attività di cui all’articolo 79 della l. r. 1/2005, nel rispetto delle disposizioni generali di cui all’articolo 82 e secondo il procedimento di cui all’articolo 84 della medesima l. r. 1/2005. Nella relazione asseverata di cui al medesimo articolo 84, comma 1, oltre a quanto ivi previsto, è espressamente attestata la conformità delle opere da realizzare alle disposizioni della presente legge.

2. La denuncia di inizio attività di cui al comma 1, può essere presentata non oltre il termine del 31 dicembre 2011.*

* Comma sostituito dalla legge 29/12/10, n. 65
Art. 8 Sanzioni
1. Nel caso di violazione delle disposizioni di cui all’articolo 6, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 132 della l. r. 1/2005.

2. Nel caso di violazione delle disposizioni di cui agli articoli 3, 4 e 5, si applicano le sanzioni amministrative di cui al titolo VIII, capo I della l. r. 1/2005, previste per gli interventi soggetti a permesso di costruire.

Nota:

Art. 132, 132 della l.r.1/2005

- Opere eseguite in assenza di permesso di costruire, in totale difformità o con variazioni essenziali

1. Sono opere eseguite in totale difformità dal permesso di costruire quelle che comportano la realizzazione di un organismo edilizio integralmente diverso per caratteristiche tipologiche, planovolumetriche o di utilizzazione da quello oggetto del permesso di costruire stesso, ovvero l'esecuzione di volumi edilizi oltre i limiti indicati nel progetto e tali da costituire un organismo edilizio o parte di esso con specifica rilevanza ed autonomamente utilizzabile.

2. Il comune, accertata l'esecuzione di opere in assenza di permesso di costruire, in totale difformità dalla medesima ovvero con variazioni essenziali, determinate ai sensi dell' articolo 133, ingiunge la demolizione indicando nel provvedimento l'area che eventualmente verrà acquisita in caso di inottemperanza, ai sensi del comma 3.

3. Se il responsabile dell'abuso non provvede alla demolizione e al ripristino dello stato dei luoghi nel termine di novanta giorni dall'ingiunzione, il bene e l'area di sedime, nonché quella necessaria, secondo le vigenti prescrizioni urbanistiche, alla realizzazione di opere analoghe a quelle abusive, sono acquisiti di diritto gratuitamente al patrimonio del comune. L'area acquisita non può comunque essere superiore a dieci volte la complessiva superficie utile abusivamente costruita.

4. L'accertamento dell'inottemperanza all'ingiunzione a demolire, nel termine di cui al precedente comma, previa notifica all'interessato, costituisce titolo per l'immissione nel possesso e per la trascrizione nei registri immobiliari, che deve essere eseguita gratuitamente.

5. L'opera acquisita deve essere demolita con ordinanza del comune a spese dei responsabili dell'abuso, salvo che con deliberazione consiliare non si dichiari l'esistenza di prevalenti interessi pubblici e sempre che l'opera non contrasti con rilevanti interessi urbanistici o ambientali.

6. Per le opere abusivamente eseguite su terreni sottoposti, in base a leggi statali o regionali, a vincolo di inedificabilità, l'acquisizione gratuita, nel caso di inottemperanza all'ingiunzione di demolizione, si verifica di diritto a favore delle amministrazioni cui compete la vigilanza sull'osservanza del vincolo. Tali amministrazioni provvedono alla demolizione delle opere abusive ed al ripristino dello stato dei luoghi a spese dei responsabili dell'abuso. Nella ipotesi di concorso dei vincoli, l'acquisizione si verifica a favore del patrimonio del comune.

7. Il comune redige e pubblica mensilmente, mediante affissione nell'albo comunale, l'elenco dei rapporti comunicati dagli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria riguardanti opere o lottizzazioni realizzate abusivamente e delle relative ordinanze di sospensione e lo trasmette all'autorità giudiziaria, alla provincia e al Ministro dei lavori pubblici.

8. Le sanzioni previste al presente articolo, per le opere eseguite in assenza di permesso di costruire, in totale difformità o con variazioni essenziali, si applicano anche alle opere di cui all' articolo 79, comma 1, lettera a), eseguite in mancanza dell'attestazione di conformità, in totale difformità o con variazioni essenziali rispetto ad essa.

9. Le disposizioni dei commi 3, 4 e 5 non si applicano nei casi di addizioni, sopraelevazioni ed opere pertinenziali diverse da quelle di cui all' articolo 79 ed eseguite in assenza permesso di costruire, in totale difformità o con variazioni essenziali. In tali ipotesi il comune provvede ai sensi dell' articolo 134 

10. Resta escluso qualsiasi effetto di sanatoria amministrativa in materia edilizia in dipendenza del trasferimento soggetti privati di aree già demaniali.

Art. 9 Modifiche all’articolo 23 della l. r. 39/2005
1. Dopo il comma 12 dell’articolo 23 della legge regionale 24 febbraio 2005, n. 39 (Disposizioni in materia di energia), è aggiunto il seguente comma:

“12 bis. Nell’ambito del sistema informativo geografi co regionale di cui all’articolo 28 della l. r. 1/2005, è istituito il sistema informativo regionale sull’efficienza e sulla certificazione energetica degli edifici e dei relativi impianti, gestito dalla struttura regionale competente. ”.

2. Dopo il comma 12 bis dell’articolo 23 della l. r. 39/2005, è aggiunto il seguente comma:

“12 ter. Il sistema informativo di cui al comma 12 bis comprende l’archivio informatico delle certificazioni energetiche, nonché il catasto degli impianti di climatizzazione. Le modalità di organizzazione, di gestione, di implementazione del sistema informativo sono disciplinate dal regolamento di cui al comma 7, nel rispetto degli standard di cui alla legge regionale 26 gennaio 2004, n.  1 (Promozione dell’amministrazione elettronica e della società dell’informazione e della conoscenza nel sistema regionale. Disciplina della “Rete telematica regionale Toscana”). ”.

La presente legge è pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione. É fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione Toscana.

CONSIGLIO REGIONALE
- Ordini del giorno
ORDINE DEL GIORNO 5 maggio 2009, n. 44
Ordine del giorno collegato a Legge regionale 8 maggio 2009, n. 24 (Misure urgenti e straordinarie volte al rilancio dell’economia e alla riqualificazione del patrimonio edilizio esistente).

Il Consiglio regionale
Invita
la Giunta regionale
ad effettuare i necessari approfondimenti relativamente all’opportunità di inserire in futuro, fra gli edifici sui quali potrà essere consentito un ampliamento volumetrico, anche quegli immobili individuati dagli strumenti urbanistici delle amministrazioni comunali con vincolo storico erroneamente identificato.

Il presente atto è pubblicato integralmente sul Bollettino ufficiale della Regione Toscana, ai sensi dell’articolo 5, comma 1, della l. r. 23/2007 e nella banca dati degli atti del Consiglio regionale ai sensi dell’articolo 18, comma 2 della medesima legge l. r. 23/2007 
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Legge Umbria 26 giugno 2009, n. 13.

Norme per il governo del territorio e la pianificazione e per il rilancio dell’economia attraverso la riqualificazione del patrimonio edilizio esistente
.Bollettino Ufficiale della Regione dell'Umbria n. 29 del 29 giugno 2009
In vigore: 30 giugno 2009
TITOLO II DIRITTI EDIFICATORI ED INTERVENTI STRAORDINARI IN MATERIA EDILIZIA
CAPO I DEFINIZIONE DELLE QUANTITÀ PREMIALI DI CUI ALLA LEGGE REGIONALE 10 LUGLIO 2008, N. 12 ED ALLA LEGGE REGIONALE 18 NOVEMBRE 2008, N. 17 

Art. 31 (Definizione del valore convenzionale di cui al comma 3 dell’articolo 8 della legge regionale 10 luglio 2008, n. 12)
1. Ai fini degli interventi premiali negli Ambiti di Rivitalizzazione Prioritaria (ARP) di cui all’articolo 7 della legge regionale 10 luglio 2008, n. 12 (Norme per i centri storici) la quantità di Superficie Utile Coperta (SUC) derivante dal calcolo di cui agli articoli 8 e 9 della stessa legge regionale è moltiplicata per la somma di coefficienti determinati dalla Giunta regionale entro sessanta giorni dall’approvazione della presente legge, espressione dei seguenti criteri:

a) classe dimensionale del centro storico;

b) destinazione d’uso;

c) presenza di parcheggi pertinenziali realizzati all’interno dell’ARP in proporzione alla SUC dell’intervento;

d) classificazione dell’edificio oggetto di intervento in base all’articolo 3, comma 2 dell’allegato A alla deliberazione della Giunta regionale 19 marzo 2007, n. 420 (Disciplina interventi recupero patrimonio edilizio esistente, art. 45, comma 1, lettera b), L. R. n. 1/2004 con il Repertorio dei tipi e elementi ricorrenti nell’edilizia tradizionale);

e) scala dimensionale dell’intervento di cui al comma 2 dell’articolo 8 della l. r. 12/2008;

f) valore massimo di abitazioni in stato conservativo normale indicato per il centro storico dall’Osservatorio del Mercato Immobiliare (OMI) dell’Agenzia del Territorio nel semestre precedente all’intervento.

Art. 32 (Determinazione della premialità per interventi in materia di sostenibilità ambientale degli edifici di cui alla legge regionale 18 novembre 2008, n. 17)
1. Per la realizzazione di nuovi edifici che ottengono la certificazione .di cui al disciplinare tecnico approvato in attuazione del Titolo II della legge regionale 18 novembre 2008, n. 17 (Norme in materia di sostenibilità ambientale degli interventi urbanistici ed edilizi), la potenzialità edificatoria stabilita in via ordinaria dallo strumento urbanistico generale, dal piano attuativo o da specifiche normative sul lotto oggetto di intervento, con esclusione degli interventi nei centri storici, è incrementata del venticinque per cento nel caso di edifici classificati in classe A, o del quindici per cento nel caso di edifici classificati in classe B.*

* Comma sostituito dalla legge 23/12/2010, n. 27
1 bis. Nel caso di edifici esistenti sui quali si eseguono interventi di ristrutturazione che conseguono la certificazione di sostenibilità ambientale, gli incrementi di cui al comma 1 si applicano alla SUC esistente. Qualora l'edificio esistente ricade in zona agricola le percentuali di incremento di cui al comma 1 sono applicate alla SUC di ampliamento prevista all'articolo 34, commi 3 bis e 3 ter. 

* Comma inserito dalla legge 23/12/2010, n. 27
1 ter. Il comune, con proprio atto, da adottare entro e non oltre sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, può escludere ulteriori aree dall'applicabilità della normativa premiale di cui ai commi 1 e 1 bis, o stabilire limiti inferiori di incremento delle quantità edificatorie in ragione delle caratteristiche paesaggistiche e ambientali del territorio.*
* Comma inserito dalla legge 23/12/2010, n. 27
2. Qualora l’interessato intenda avvalersi dei benefici stabiliti dal comune ai sensi del comma 1, richiede al soggetto che rilascia la certificazione di sostenibilità ambientale, un attestato preliminare di conformità del punteggio e della classe di appartenenza del fabbricato con le stesse modalità previste all’articolo 5 della l. r. 17/ 2008. L’attestato preliminare di conformità è trasmesso al comune a cura dell’interessato, ai fini del riconoscimento dei benefici per il rilascio del titolo abilitativo.

3. Il comune, in caso di difformità o inadempienze nella certificazione di sostenibilità ambientale accertate nell’ambito dell’attività di controllo di cui all’articolo 21 della l. r. 17/2008, qualora i benefici edilizi ai sensi del comma 2 abbiano determinato incrementi delle potenzialità edificatorie nella realizzazione dell’edificio, applica anche la sanzione pecuniaria massima prevista dall’articolo 8, comma 2 della legge regionale 3 novembre 2004, n. 21 (Norme sulla vigilanza, responsabilità, sanzioni e sanatoria in materia edilizia), con riferimento agli incrementi premiali di superficie utile coperta realizzati.

3 bis. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 1 bis prevalgono sugli strumenti urbanistici comunali e sulle normative del PTCP.*
* Comma inserito dalla legge 23/12/2010, n. 27
CAPO II INTERVENTI STRAORDINARI PER IL RILANCIO DELL’ECONOMIA E FINALIZZATI ALLA RIQUALIFICAZIONE URBANISTICA, ARCHITETTONICA, STRUTTURALE ED AMBIENTALE DEGLI EDIFICI ESISTENTI 

Art. 33 (Finalità e ambito di applicazione)
1. Le disposizioni del presente capo sono volte al miglioramento della funzionalità degli spazi abitativi, produttivi e pertinenziali degli edifici esistenti, assicurando al contempo il conseguimento di più elevati livelli di sicurezza, di efficienza energetica e di qualità architettonica, in coerenza con i caratteri storici, paesaggistici ambientali ed urbanistici delle zone ove tali edifici sono ubicati.

2. Le disposizioni del presente Capo si applicano agli edifici di cui al comma 1, con esclusione di quelli:

a) ricadenti nei centri storici e negli insediamenti storici, di cui agli articoli 18 e 19 del regolamento regionale 25 marzo 2010, n. 7 (Regolamento regionale sulla disciplina del Piano comunale dei servizi alla popolazione, delle dotazioni territoriali e funzionali minime degli insediamenti e delle situazioni insediative di cui all'articolo 62, comma 1, lettere a), b) e c) della legge regionale 22 febbraio 2005, n. 11 (Norme in materia di governo del territorio: pianificazione urbanistica comunale)) ovvero nelle corrispondenti zone omogenee previste dallo strumento urbanistico generale ai sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 (Limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi da osservare ai fini della formazione dei nuovi strumenti urbanistici o della revisione di quelli esistenti ai sensi dell' art. 17 della L. 6 agosto 1967, n. 765) e nelle aree soggette a vincoli di inedificabilità assoluta in base a normative statali, regionali o previste dallo strumento urbanistico generale comunale;*

* Lettera sostituita dalla legge 23/12/2010, n. 27
b) individuati dai comuni nelle zone agricole ai sensi dell' articolo 33, comma 5 della l.r. 11/2005 e della normativa regionale previgente sulla stessa materia;*

* Lettera sostituita dalla legge 23/12/2010, n. 27
c) ricadenti nelle zone boscate;

d) ricadenti nelle zone a rischio di frana e idraulico di cui agli articoli 14, 15, 28 e 31 delle Norme Tecniche di Attuazione del Piano di Assetto Idrogeologico (Piano di bacino Tevere – VI Stralcio funzionale per l’assetto idrogeologico P. A. I. ) approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 10 novembre 2006 o comunque riferibili a normative di inedificabilità per analoghe situazioni di rischio;

e) ricadenti negli ambiti sottoposti a consolidamento abitati di cui all’articolo 61 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia – Testo A);

f) ricadenti negli ambiti di riserva integrale e di riserva generale orientata dei parchi nazionali di cui alla legge 6 dicembre 1991, n. 394 (Legge quadro sulle aree protette), nonché nelle zone “A” concernenti la riserva integrale dei parchi regionali di cui alla legge regionale 3 marzo 1995, n. 9 (Tutela dell’ambiente e nuove norme in materia di Aree naturali protette);

g) classificati come beni culturali ai sensi della Parte seconda del d. lgs. 42/2004;

h) classificabili, con le modalità previste dagli articoli 3 e 4 dell’Allegato A della deliberazione della Giunta regionale 420/2007, come edilizia speciale, monumentale o atipica, ordinaria tradizionale prevalentemente integra, ricadenti nelle aree sottoposte a vincolo paesaggistico ai sensi del d. lgs. 42/2004, nonché negli ambiti di cui all’articolo 4, comma 2 , lettere a), b) e c) della legge regionale 18 febbraio 2004, n. 1 (Norme per l’attività edilizia);

* Lettera integrata dalla legge 23/12/2010, n. 27
i) eseguiti in assenza di titolo abilitativo e che non abbiano conseguito alla data del 31 marzo 2009 il titolo abilitativo a sanatoria a seguito dell’accertamento di conformità del condono edilizio. Le superfici realizzate abusivamente per le quali alla data del 31 marzo 2009 sia intervenuta la sanatoria a seguito del condono edilizio, sono sottratte dagli ampliamenti realizzabili ai sensi degli articoli 34, 35 e 36;

* Lettera modificata dalla legge 23/12/2010, n. 27
l) ricadenti in zone omogenee o ambiti ove le normative e lo strumento urbanistico precludono la possibilità di realizzare ampliamenti o ristrutturazioni che riguardino la completa demolizione e ricostruzione dell’edificio.

3. I comuni, entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, possono escludere, con delibera del consiglio comunale, l’applicabilità delle norme di cui agli articoli 34, 35 e 36 o stabilire limiti inferiori di ampliamento per specifici immobili o zone del proprio territorio, in ragione delle caratteristiche paesaggistiche e ambientali, nonché del grado di saturazione edilizia esistente.*

* Comma abrogato dalla legge 23/12/2010, n. 27
4. Ai fini del presente Capo per edificio esistente si intende quello definito ai commi 1 e 3 dell’articolo 22 del regolamento regionale 3 novembre 2008, n. 9 (Disciplina di attuazione dell’art. 12, comma 1, lettere a) e d-bis) della legge regionale 18 febbraio 2004, n. 1 (Norme per l’attività edilizia) – Criteri per regolamentare l’attività edilizia e per il calcolo delle superfici, delle volumetrie, delle altezze e delle distanze relative alla edificazione), i cui lavori siano stati ultimati alla data del 31 marzo 2009, circondato da strade o spazi liberi ed accatastato prima del rilascio del titolo abilitativo per gli interventi consentiti.

5. Gli incrementi della SUC previsti agli articoli 34, 35 e 36 sono consentiti fatte salve le disposizioni del codice civile o eventuali obblighi assunti con atto registrato e trascritto. Gli incrementi della SUC non si cumulano con quelli consentiti dall'articolo 35, commi 1 e 2 della l.r. 11/2005 , o previsti da altre norme regionali.*

* Comma sostituito dalla legge 23/12/2010, n. 27
5 bis. Gli ampliamenti o incrementi della SUC previsti agli articoli 34, 35 e 36 sono cumulabili con la premialità prevista all'articolo 32 comma 1 bis per una quota di un ulteriore dieci per cento nel caso di certificazione di sostenibilità ambientale dell'edificio in classe A.*

* Comma inserito dalla legge 23/12/2010, n. 27
Art. 34 (Interventi di ampliamento degli edifici a destinazione residenziale)
1. Sono consentiti interventi edilizi di ampliamento entro il limite massimo del venticinque per cento (1) della SUC di ciascuna unità immobiliare e comunque fino al massimo complessivo di ottanta metri quadrati (2), per gli edifici esistenti a destinazione residenziale aventi le seguenti caratteristiche:

a) tipologia unifamiliare o bifamiliare;

b) tipologia diversa da quella di cui alla lettera a) avente SUC non superiore a trecentocinquanta metri quadrati, indipendentemente dal numero delle unità immobiliari.

(1) Percentuale incrementata (da 20 %) dalla legge 23/12/2010, n. 27
(2) Metri quadrati incrementati (da 70) dalla legge 23/12/2010, n. 27
2. Gli ampliamenti di cui al comma 1, qualora siano realizzati in aderenza e in forma strutturalmente indipendente dall’edificio esistente, sono condizionati alla valutazione della sicurezza dello stesso edificio ai sensi del punto 8. 5 del decreto del Ministero delle Infrastrutture 14 gennaio 2008 (Approvazione delle nuove norme tecniche per le costruzioni) ed alla contestuale esecuzione di interventi finalizzati a ridurre la vulnerabilità sismica.

3. La parte ampliata degli edifici esistenti deve essere realizzata con materiali e secondo tecniche di elevata efficienza energetica definite dalla Giunta regionale entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge anche a prescindere dal resto dell'edificio.*

* Comma modificato dalla legge 23/12/2010, n. 27
3 bis. Per gli edifici a destinazione residenziale ricadenti nelle zone agricole e realizzati in data anteriore al 13 novembre 1997, l'ampliamento previsto ai sensi del comma 1 dell'articolo 35 della l.r. 11/2005 è consentito con le modalità di cui al comma 1 dell'articolo 38, anche oltre il limite di quattrocentocinquanta metri quadrati di cui allo stesso comma 1 dell'articolo 35 della l.r. 11/2005. *
* Comma inserito dalla legge 23/12/2010, n. 27

L’articolo 35 comma 1 della legge 11/2005 recita:” 1. Nei singoli edifici destinati a residenza sono ammessi gli interventi di manutenzione ordinaria, manutenzione straordinaria, di restauro e risanamento conservativo e di ristrutturazione edilizia, nonché, per quelli già esistenti alla data del 13 novembre 1997, ampliamenti per un incremento massimo di cento metri quadri di superficie utile coperta, purché la superficie utile coperta complessiva del singolo edificio oggetto di intervento, comprensivo dell’ampliamento, non risulti superiore a quattrocentocinquanta metri quadri. In caso di ampliamento, l’altezza massima della parte ampliata può eccedere il limite di metri lineari sei e cinquanta, sino al raggiungimento dell’altezza massima dell’edificio esistente..
3 ter. Per gli edifici a destinazione residenziale ricadenti nelle zone agricole e realizzati successivamente al 13 novembre 1997 sono consentiti gli ampliamenti di cui al comma 1, con le modalità di cui al comma 1 dell'articolo 38.*

* Comma inserito dalla legge 23/12/2010, n. 27
Attenzione: la Legge 23/12/2010, n. 27 ha stabilito: “I comuni, entro e non oltre sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, con proprio atto non sottoposto a procedure di variante urbanistica, possono escludere, in alcune aree, l'applicabilità delle norme di cui agli articoli 34, 35 e 36 della l.r. 13/2009 come modificate e integrate dalla presente legge e stabilire limiti inferiori di ampliamento, o incremento della SUC per specifici immobili o zone del proprio territorio, in ragione delle caratteristiche paesaggistiche e ambientali, nonché del grado di saturazione edilizia esistente.
Art. 35 (Interventi di recupero su edifici a destinazione residenziale)
1. Gli edifici a destinazione residenziale possono essere demoliti e ricostruiti con un incremento della SUC entro il limite massimo del venticinque per cento di quella esistente.

2. Gli interventi di cui al comma 1 sono consentiti purché l’edificio ricostruito consegua la certificazione di sostenibilità ambientale, almeno in classe “B”, di cui al disciplinare tecnico approvato in attuazione della l. r. 17/2008.

3. Nel caso di interventi sugli edifici di cui al comma 1 costituiti da almeno otto alloggi e SUC di ottocento metri quadrati l’incremento della stessa SUC è destinato, qualora si realizzano nuove unità abitative, almeno per un terzo(1), alla realizzazione di abitazioni di dimensioni non inferiori a sessanta metri quadrati da locare a canone concordato ai sensi della legge 9 dicembre 1998, n. 431 (Disciplina delle locazioni e del rilascio degli immobili adibiti ad uso abitativo) per almeno otto anni.

(1) Percentuale modificata (dal 50%) dalla legge 23/12/2010, n. 27
4. Qualora gli edifici interessati da interventi di demolizione e ricostruzione siano almeno tre e siano ricompresi entro un Piano Attuativo, ovvero un Programma Urbanistico di cui all’articolo 28 della l. r. 11/ 2005 finalizzati alla riqualificazione urbanistica, architettonica, ambientale e strutturale dell'ambito urbano, la SUC può essere incrementata complessivamente entro il limite massimo del trentacinque per cento di quella esistente. Tutti gli edifici ricostruiti dovranno conseguire la certificazione di sostenibilità ambientale, almeno in classe B, di cui al disciplinare tecnico approvato in attuazione della l. r. 17/2008.

* Comma integrato dalla legge 23/12/2010, n. 27
5. Gli interventi di cui ai commi 1 e 4 sono consentiti su edifici residenziali ove sono presenti anche destinazioni d’uso diverse nella misura comunque non superiore al venticinque per cento della SUC esistente.

In tali casi l’incremento della SUC è computato esclusivamente con riferimento alla superficie esistente destinata a residenza.

5 bis. Qualora gli interventi di cui ai commi 1 e 4 prevedano la realizzazione di locali adibiti ad asili nido o ad altre funzioni socio-culturali pubbliche o di interesse pubblico, la SUC è incrementata di un ulteriore cinque per cento. *
* Comma inserito dalla legge 23/12/2010, n. 27
5 ter. Le modalità e i vincoli temporali di utilizzo degli spazi per le attività e funzioni di cui al comma 5 bis sono stabiliti con apposita convenzione o atto d'obbligo tra il comune ed il soggetto proponente l'intervento.*

* Comma inserito dalla legge 23/12/2010, n. 27
Attenzione: la Legge 23/12/2010, n. 27 ha stabilito: “I comuni, entro e non oltre sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, con proprio atto non sottoposto a procedure di variante urbanistica, possono escludere, in alcune aree, l'applicabilità delle norme di cui agli articoli 34, 35 e 36 della l.r. 13/2009 come modificate e integrate dalla presente legge e stabilire limiti inferiori di ampliamento, o incremento della SUC per specifici immobili o zone del proprio territorio, in ragione delle caratteristiche paesaggistiche e ambientali, nonché del grado di saturazione edilizia esistente.
Art. 36 (Interventi di ampliamento di edifici a destinazione produttiva)
1. Gli edifici a destinazione non residenziale per almeno il settantacinque per cento, ricadenti negli insediamenti di cui agli articoli 22 e 23 del r.r. 7/2010 , ovvero nelle corrispondenti zone omogenee previste dallo strumento urbanistico generale ai sensi del d.m. 1444/1968, ad esclusione di quelli commerciali per medie e grandi strutture di vendita e dei centri o poli commerciali, possono essere ampliati ovvero oggetto di interventi di ristrutturazione urbanistica ed edilizia, o comunque di demolizione e ricostruzione, ai fini della riqualificazione urbanistica, architettonica ed ambientale degli edifici e degli ambiti interessati dall'intervento, anche al fine di insediare funzioni sostitutive di quelle dismesse o integrative di quelle esistenti comunque conformi con le disposizioni dello strumento urbanistico generale, comprese le relative dotazioni territoriali e funzionali in base alle vigenti normative, con incremento massimo della SUC non residenziale del trenta per cento.*

* Comma sostituito dalla legge 23/12/2010, n. 27
1 bis. Gli interventi di ristrutturazione urbanistica di cui al comma 1 sono effettuati previa approvazione di piano attuativo.*
* Comma inserito dalla legge 23/12/2010, n. 27
2. Gli interventi di cui al comma 1 sono consentiti nel rispetto delle condizioni di cui all’articolo 37 e delle disposizioni inerenti il recupero dell’acqua piovana, di risparmio energetico e di utilizzo di fonti di energia rinnovabile di cui agli articoli 9 e 15, comma 3 della l. r. 17/2008.

2 bis. L'incremento della SUC, nel caso di interventi di cui al comma 1 che prevedono la istallazione sulle coperture degli edifici di impianti fotovoltaici di potenza significativamente superiore al limite previsto al comma 3 dell'articolo 15 della l.r. 17/2008 , secondo modalità e limiti fissati dalla Giunta regionale, è aumentato di un ulteriore cinque per cento ovvero del dieci per cento nel caso di contestuale sostituzione di tutte le coperture in cemento amianto. 

* Comma inserito dalla legge 23/12/2010, n. 27
2 ter. L'incremento della SUC, nel caso di interventi di cui al comma 1, che prevedono solo la completa rimozione di tutte le coperture in cemento amianto, è aumentato di un ulteriore cinque per cento. 

* Comma inserito dalla legge 23/12/2010, n. 27
2 quater. Qualora si intervenga su aree di cui all' articolo 23 del r.r. 7/2010 e l'area sia classificata come sito da bonificare ai sensi della Parte IV, Titolo V del d.lgs. 152/2006 , la SUC è incrementata di un ulteriore dieci per cento.*

* Comma inserito dalla legge 23/12/2010, n. 27
Attenzione: la Legge 23/12/2010, n. 27 ha stabilito: “I comuni, entro e non oltre sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, con proprio atto non sottoposto a procedure di variante urbanistica, possono escludere, in alcune aree, l'applicabilità delle norme di cui agli articoli 34, 35 e 36 della l.r. 13/2009 come modificate e integrate dalla presente legge e stabilire limiti inferiori di ampliamento, o incremento della SUC per specifici immobili o zone del proprio territorio, in ragione delle caratteristiche paesaggistiche e ambientali, nonché del grado di saturazione edilizia esistente.
Art. 37 (Condizioni per gli interventi)
1. Fatto salvo quanto stabilito dal d. lgs. 42/2004 in materia di vincolo paesaggistico, tutti gli interventi di ampliamento di cui agli articoli 34, 35 e 36 sono subordinati al rispetto delle seguenti condizioni:

a) garantire il miglioramento della qualità architettonica ed ambientale degli edifici esistenti;

b) non superare l’altezza massima consentita dallo strumento urbanistico;

c) mantenere gli allineamenti lungo i fronti stradali e assicurare il rispetto delle disposizioni sulle fasce di rispetto stradali e ferroviarie e sulle distanze minime stabilite dal regolamento regionale 9/2008;

d) rispettare le normative tecniche per le costruzioni con particolare riferimento a quelle antisismiche.

2. Gli interventi di demolizione, ricostruzione e ampliamento di cui all’articolo 35, sono subordinati al reperimento di spazi per parcheggi pertinenziali ai sensi dell’articolo 2, comma 2 della legge 24 marzo 1989, n. 122 (Disposizioni in materia di parcheggi, programma triennale per le aree urbane maggiormente popolate nonché modificazioni di alcune norme del testo unico sulla disciplina della circolazione stradale, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 15 giugno 1959, n. 393) relativamente all’intero edificio, comprensivo dell’ampliamento, nonché al rispetto delle normative vigenti in materia di dotazioni territoriali e funzionali relativamente alle parti ampliate.

2 bis. L'altezza massima di edificazione consentita può essere incrementata, nel caso di interventi di cui all'articolo 35, comma 4, e all'articolo 36, nella misura stabilita dal comune nel piano attuativo fino ad un massimo di metri lineari 3,50, al di fuori degli ambiti tutelati ai sensi degli articoli 136 e 142 del d.lgs. 42/2004 , nel rispetto delle caratteristiche architettoniche e paesaggistiche dei luoghi.*

* Comma inserito dalla legge 23/12/2010, n. 27
Art. 38 (Disposizioni applicative)
1. Fatto salvo per gli interventi di cui agli articoli 35, comma 4 e 36, le disposizioni inerenti gli interventi previsti dal presente Capo hanno validità per le istanze di titoli abilitativi presentate al comune e complete della documentazione richiesta dalle normative entro quarantadue mesi (1) dall’entrata in vigore della presente legge.

Entro lo stesso termine di cui sopra, gli interventi di cui all’articolo 35 sono consentiti esclusivamente con procedimento edilizio abbreviato di cui all’articolo 18 della l. r. 1/2004, mentre quelli previsti agli articoli 34 e 36 con denuncia di inizio attività, fatto salvo l’eventuale piano attuativo. L’istanza è trasmessa al comune con modalità telematica tramite il sistema di gestione del procedimento del comune medesimo o, in alternativa, con posta elettronica certificata.(2)

(1) Periodo incrementato (da 18 mesi) dalla legge 23/12/2010, n. 27

(2) Periodo soppresso dalla legge 23/12/2010, n. 27
2. Il piano attuativo, finalizzato alla realizzazione degli interventi di cui al presente Capo, è adottato dalla giunta comunale con tempi di deposito e pubblicazione ridotti della metà.

3. Nel caso di violazione delle disposizioni di cui al presente Capo si applicano le sanzioni di cui al Titolo I della l. r. 21/2004.

4. Fatto salvo quanto previsto all’articolo 33, comma 3,* Le disposizioni del presente Capo prevalgono sugli strumenti urbanistici.

* Periodo soppresso dalla legge 23/12/2010, n. 27
.

NOTE 

Note all’art. 31:

— Il testo degli artt. 7, 8 e 9 della legge regionale 10 luglio 2008, n. 12, recante “Norme per i centri storici” (pubblicata nel S. O. n. 1 al B. U. R. 16 luglio 2008, n. 33), è il seguente:

«Art. 7 Ambiti di rivitalizzazione prioritaria.

1. I Comuni possono delimitare, all’interno dei centri storici, ambiti di rivitalizzazione prioritaria ricomprendenti unoo più isolati, che presentano caratteri di degrado edilizio, urbanistico, ambientale, economico, sociale e funzionale. La delimitazione può interessare anche aree aventi i medesimi caratteri di degrado adiacenti al centro storico, purché non prevalenti, in termini di superficie, a quelle ricomprese nel centro storico stesso e la cui rivitalizzazione è comunque funzionale e complementare a queste ultime. Nella delimitazione dell’ARP il Comune tiene conto della relazione funzionale esistente, in termini urbanistici ed ambientali, con il tessuto urbano circostante e con le aree di futura espansione, al fine di assicurare organicità e funzionalità agli interventi di recupero.

2. La delimitazione di cui al comma 1 è effettuata quando ricorrono, all’interno della parte di centro storico ricompresa nell’ARP, almeno tre delle seguenti condizioni:

a) inadeguatezza funzionale, manutentiva, igienica, tecnologica degli isolati e degli edifici che li compongono;

b) stato di dismissione totale o parziale degli edifici e delle relative aree di pertinenza da oltre cinque anni;

c) carenza o obsolescenza delle infrastrutture a rete, dei servizi e delle aree verdi;

d) inadeguatezza della accessibilità e della sosta;

e) perdita di famiglie residenti superiore al venticinque per cento negli ultimi dieci anni;

f) assenza o riduzione di almeno un terzo di attività economiche e culturali negli ultimi dieci anni;

g) presenza di gravi situazioni di declino sociale e carenza di sicurezza pubblica;

h) presenza di gravi dissesti idrogeologici classificati dal piano di assetto idrogeologico, ovvero elevata vulnerabilità sismica dell’isolato, accertata con le modalità di cui alla legge regionale 23 ottobre 2002, n. 18 (Norme in materia di prevenzione sismica del patrimonio edilizio).

3. I Comuni effettuano la verifica delle condizioni di cui al comma 2 sulla base degli indicatori e delle modalità stabilite con apposito atto dalla Giunta regionale.

4. Il provvedimento comunale di delimitazione dell’ARP e la relativa documentazione sono depositati e pubblicati con le modalità previste all’articolo 30, commi 4, 5, 6 e 7 della legge regionale 21 ottobre 1997, n. 31 (Disciplina della pianificazione urbanistica comunale e norme di modificazione della L. R. 2 settembre 1974, n. 53, della L. R. 18 aprile 1989, n. 26, della L. R. 17 aprile 1991, n. 6 e della L. R. 10 aprile 1995, n. 28).

Art. 8 Interventi premiali nell’ARP.

1. I Comuni approvano programmi urbanistici e piani attuativi di cui alla L. R. n. 11/2005, nonché programmi urbani complessi di cui alla L. R. n. 13/1997, comprendenti interventi di restauro, risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia o urbanistica di edifici od isolati situati prevalentemente, in termini di superficie utile coperta, nella parte di centro storico ricompresa nell’ARP, finalizzati al perseguimento contemporaneo di almeno tre degli obiettivi di cui all’articolo 3.

2. Qualora gli interventi di cui al comma 1 riguardino interventi di restauro, risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia ed urbanistica per il riuso di edifici o di isolati di superficie utile coperta superiore a cinquecento metri quadrati ovvero a mille metri quadrati nel caso di centri storici di estensione territoriale maggiore di quattordici ettari, i proprietari possono beneficiare di quantità edificatorie premiali, commisurate anche ad eventuali interventi di infrastrutturazione e di dotazioni territoriali e funzionali pubbliche eccedenti i limiti di legge, eseguiti nel rispetto di quanto previsto dalla normativa vigente in materia di appalti di lavori pubblici, da utilizzare nelle aree di cui al comma 1 dell’articolo 10. I limiti di superficie degli interventi possono essere motivatamente ridotti dal Consiglio comunale purché l’intervento riguardi almeno un intero edificio.

3. La quantità premiale è costituita da diritti edificatori espressi in superficie utile coperta, il cui valore convenzionale, corretto sulla base dei parametri definiti dalla legge di cui all’articolo 10, comma 5, non può superare il cinquanta per cento o il venti per cento del costo degli interventi ricompresi nel programma o nel piano di cui al comma 1, a seconda che trattasi di interventi eseguiti nell’ARP, rispettivamente all’interno od all’esterno del centro storico.

4. Il Comune stabilisce, con le delibere di delimitazione dell’ARP ed in base ai diversi caratteri di degrado, le percentuali massime da applicare ai fini del calcolo della quantità premiale entro i limiti di cui al comma 3. Il Comune può altresì superare i predetti limiti per gli interventi concernenti dotazioni territoriali e funzionali pubbliche eccedenti i limiti di legge.

5. Il Comune, con la delimitazione dell’ARP, deve individuare le aree nelle quali non si possono localizzare le quantità edificatorie premiali e può stabilire una riduzione delle capacità edificatorie previste dal vigente strumento urbanistico generale per compensare, anche parzialmente, le quantità premiali.

6. Le quantità premiali possono essere riconosciute solo nel caso in cui il costo degli interventi ricompresi nel programma o nel piano di cui al comma 1 riguardi almeno per l’ottanta per cento il restauro, il risanamento conservativo, la ristrutturazione edilizia ed urbanistica degli edifici o degli isolati di cui al comma 2.

Art. 9 Misura della quantità premiale.

1. La superficie utile coperta conseguita come diritto edificatorio premiale, a seguito della realizzazione degli interventi ricompresi nei programmi o nei piani di cui al comma 1 dell’articolo 8, è determinata dal Comune dividendo il costo degli interventi stessi, calcolato con le modalità indicate nel comma 2, per il costo totale a metro quadrato di superficie complessiva stabilito dalla Regione per gli interventi di nuova costruzione di edilizia residenziale pubblica, ridotto del venti per cento, vigente al momento dell’approvazione del programma o del piano.

2. Il costo degli interventi di cui al comma 1 comprende il costo degli interventi di restauro, risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia ed urbanistica, delle infrastrutture e delle dotazioni territoriali e funzionali pubbliche eccedenti gli obblighi di legge, nonché delle eventuali demolizioni di manufatti finalizzati a migliorare la fruibilità degli spazi pubblici ed è determinato con il ricorso all’elenco prezzi regionale vigente al momento dell’approvazione del programma o del piano. Il costo è documentato negli elaborati del progetto e asseverato dal progettista. ».

— La deliberazione della Giunta regionale 19 marzo 2007, n. 420, recante “Disciplina interventi recupero patrimonio edilizio esistente, art. 45, comma 1, lettera b), L. R. n. 1/2004 con il Repertorio dei tipi e elementi ricorrenti nell’edilizia tradizionale”, è pubblicata nel S. O. n. 1 al B. U. R. 24 aprile 2007, n. 18.

Note all’art. 32:

— La legge regionale 18 novembre 2008, n. 17, recante “Norme in materia di sostenibilità ambientale degli interventi urbanistici ed edilizi”, è pubblicata nel B. U. R. 26 novembre 2008, n. 54.

Il testo degli artt. 5 e 21 è il seguente:

«Art. 5 Richiesta di certificazione.

1. Alla richiesta della certificazione di sostenibilità ambientale è allegata la seguente documentazione sottoscritta dal progettista, dal direttore dei lavori o da un tecnico esterno nominato dal committente iscritto agli ordini o al collegio:

a) una relazione che illustra le soluzioni adottate nella progettazione per le finalità di cui al presente Titolo;

b) la documentazione sulle prestazioni ambientali del fabbricato secondo i criteri del disciplinare tecnico di cui all’articolo 4 con la determinazione del punteggio e l’individuazione della classe di appartenenza dello stesso;

c) l’attestato di qualificazione energetica di cui al d. lgs.

192/2005; d) una dichiarazione del direttore dei lavori attestante la rispondenza del fabbricato alle caratteristiche indicate nella relazione ed elaborati di progetto approvati dal Comune e dalla Provincia e documentazione di cui alle lettere a) e b).

2. La documentazione di cui al comma 1 è trasmessa al soggetto che rilascia la certificazione di sostenibilità ambientale.

Lo stesso, previa verifica, provvede al rilascio della certificazione di sostenibilità ambientale entro trenta giorni dalla richiesta.

3. La certificazione di sostenibilità ambientale può essere richiesta per edifici esistenti anche in assenza di interventi.

Alla richiesta è allegata la documentazione di cui al comma 1, lettere a), b) e c).

Art. 21 Controlli e sanzioni.

1. Il Comune in applicazione dell’articolo 39 della L. R.

n. 1/2004, esercita il controllo sulla rispondenza degli interventi sottoposti alla certificazione di sostenibilità ambientale avvalendosi anche del supporto tecnico dell’ARPA.

2. Il Comune, in caso di difformità o inadempienze accertate nell’ambito dell’attività di controllo di cui al comma 1, invita l’interessato ad adempiere agli obblighi assunti entro un congruo termine, decorso inutilmente il quale dispone la decadenza dai benefici conseguiti, dandone comunicazione al soggetto certificatore ai fini dell’annullamento della certificazione di sostenibilità ambientale.

3. Il Comune, nel caso in cui i benefici di cui al comma 2 abbiano determinato la riduzione del contributo di costruzione di cui all’articolo 17, comma 2 dispone il pagamento dello stesso. ».

— Il decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, recante “Limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi da osservare ai fini della formazione dei nuovi strumenti urbanistici o della revisione di quelli esistenti, ai sensi dell’art. 17 della L. 6 agosto 1967, n. 765", è pubblicato nella G. U. 16 aprile 1968, n. 97.

— Il testo dell’art. 8, comma 2 della legge regionale 3 novembre 2004, n. 21, recante “Norme sulla vigilanza, responsabilità, sanzioni e sanatoria in materia edilizia” (pubblicata nel B. U. R. 8 novembre 2004, n. 47), è il seguente:

«8.

Interventi eseguiti in parziale difformità dal permesso di costruire.

Omissis.

2. Qualora, a seguito di motivata richiesta dei responsabili dell’abuso e sulla base della valutazione del dirigente o del responsabile del competente ufficio comunale, la demolizione non può avvenire senza pregiudizio della parte eseguita in conformità, è irrogata dal dirigente o dal responsabile del competente ufficio comunale, una sanzione pecuniaria variabile, in ragione della gravità degli abusi, da 1,5 a 2,5 volte l’importo del costo di costruzione, determinato ai sensi dell’articolo 25 della L. R. n. 1/2004. Ove non sia possibile determinare tale costo di costruzione, la sanzione è calcolata in relazione all’importo delle opere eseguite, determinato in base all’elenco prezzi regionale. La sanzione comunque non può risultare inferiore a 1. 000,00 euro.

Omissis. ».

Note all’art. 33, commi 2 e 4:

— Per il decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, si vedano le note all’art. 32.

— Il testo vigente dell’art. 35 della legge regionale 22 febbraio 2005, n. 11 (si vedano le note all’art. 6, commi 3, lett. d) e 4), come modificato ed integrato dalla presente legge, è il seguente:

«Art. 35 Interventi relativi agli edifici esistenti.

1. Nei singoli edifici destinati a residenza sono ammessi gli interventi di manutenzione ordinaria, manutenzione straordinaria, di restauro e risanamento conservativo e di ristrutturazione edilizia, nonché, per quelli già esistenti alla data del 13 novembre 1997, ampliamenti per un incremento massimo di cento metri quadri di superficie utile coperta, purché la superficie utile coperta complessiva del singolo edificio oggetto di intervento, comprensivo dell’ampliamento, non risulti superiore a quattrocentocinquanta metri quadri.

In caso di ampliamento, l’altezza massima della parte ampliata può eccedere il limite di metri lineari sei e cinquanta, sino al raggiungimento dell’altezza massima dell’edificio esistente.

2. L’ampliamento di cui al comma 1 è comprensivo di quelli già realizzati in applicazione della normativa previgente.

3. Gli interventi di ampliamento di edifici residenziali di cui al comma 1, nonché gli interventi di ristrutturazione edilizia e urbanistica previsti dal presente articolo, sono subordinati alla individuazione da parte del comune degli edifici sparsi nel territorio, ai sensi dell’articolo 33, comma 5.

4. Per gli edifici di cui all’articolo 33, comma 5, sono consentiti gli interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, di restauro e risanamento conservativo, nonché interventi di ristrutturazione interna, purché non pregiudichino le caratteristiche tipologiche e storico-architettoniche del medesimo.

Eventuali ampliamenti di tali edifici destinati a residenza sono consentiti nei limiti fissati dai comuni in sede di individuazione, in rapporto alle caratteristiche tipologiche e storico-architettoniche di ciascun edificio e, comunque con le limitazioni di cui al comma 1. Detti ampliamenti, qualora a seguito della loro realizzazione compromettano le caratteristiche tipologiche, storiche ed architettoniche dell’edificio esistente, possono costituire un organismo edilizio autonomo, purché per l’edificio esistente sia già completato il recupero e la riqualificazione e gli ampliamenti siano realizzati a distanza non inferiore a dieci metri lineari e non superiore a trenta metri lineari dall’edificio esistente in ragione della tutela delle visuali godibili in direzione dell’edificio medesimo.

5. Per gli edifici rurali esistenti, non adibiti a residenza, sono consentiti gli interventi edilizi di manutenzione ordinaria, manutenzione straordinaria, di restauro e risanamento conservativo, di ristrutturazione edilizia ed urbanistica, al fine di migliorare la qualità strutturale e favorire la riqualificazione urbanistica e ambientale. Gli interventi di ristrutturazione urbanistica, con riferimento ai quali è prevista la demolizione e ricostruzione degli edifici in sito diverso, sono consentiti purché la ricostruzione del fabbricato avvenga nelle aree dove sono già presenti edifici di tipo abitativo, produttivo o ricettivo, entro cinquanta metri dall’edificio più vicino e comunque nel rispetto della disciplina del sistema e delle unità di paesaggio di cui all’articolo 3, comma 2, ove prevista dal PRG. L’eventuale delocalizzazione di edifici destinati ad attività zootecniche, ai fini della riqualificazione urbanistica degli ambiti interessati, è comunque effettuata nel rispetto delle norme igienico-sanitarie, e di quanto previsto all’articolo 27, comma 6, della L. R. n. 27/2000 o comunque in allontanamento.

6. La ricostruzione in sito diverso di edifici rurali esistenti, non adibiti a residenza, da parte dell’impresa agricola, è consentita nell’ambito dell’azienda previa presentazione al comune di piano aziendale.

7. Gli interventi negli edifici destinati a residenza di cui ai commi 1 e 4 possono comprendere anche il cambiamento di destinazione d’uso dell’intero edificio, incluso l’eventuale ampliamento, ai fini residenziali, per attività extralberghiere, per residenze d’epoca, nonché per servizi connessi all’attività agricola.

8. Per gli edifici rurali esistenti alla data del 13 novembre 1997, non adibiti a residenza, gli interventi di cui al comma 5 possono comprendere anche il cambiamento di destinazione d’uso, come previsto al comma 7, purché tali edifici siano in muratura o a struttura in cemento armato o metallica chiusa almeno su tre lati e purché ricadenti anche a seguito degli interventi di ristrutturazione urbanistica, nelle aree dove sono già presenti edifici di tipo abitativo, o ricettivo, entro cinquanta metri da questi e limitatamente a una superficieutile coperta di duecento metri quadri per ciascuna impresa agricola o proprietà fondiaria, anche in caso di frazionamento e trasferimento della proprietà successivamente al 13 novembre 1997, da realizzare in un unico edificio. Negli interventi di cui sopra sono computate le superfici già eventualmente interessate da cambiamento di destinazione d’uso in applicazione della normativa previgente, nonché oggetto di successivo trasferimento o frazionamento di proprietà. È fatto salvo quanto previsto dalle normative in materia di agriturismo.

9. Gli interventi di ristrutturazione urbanistica e/o di cambiamento della destinazione d’uso per gli edifici di cui ai commi 5 e 8, nonché gli interventi di ampliamento di cui al comma 4, sono condizionati all’approvazione di un piano attuativo per il quale non si applicano le disposizioni di cui all’articolo 68, comma 2.

10. Il comune, in sede di adozione del piano attuativo di cui al comma 9 valuta l’entità dei manufatti da ricomprendere nell’intervento, in ragione degli obiettivi di riqualificazione da raggiungere per il miglioramento delle condizioni del territorio e dei manufatti edilizi presenti, con particolare riferimento alle aree sottoposte a vincolo di cui al D. Lgs. n. 42/2004 ed alla normativa paesistica. Il piano attuativo dovrà inoltre tutelare gli edifici eventualmente presenti che rivestono interesse storico- architettonico, gli elementi del paesaggio antico, nonché l’edificato civile di particolare rilievo architettonico e paesistico, anche in riferimento alle disposizioni regionali in materia.

Il comune, in caso di interventi di demolizione e successiva ricostruzione in sito diverso, è tenuto ad accertare che la demolizione dell’edificio preesistente avvenga preliminarmente agli interventi di ricostruzione.

11. Gli interventi concernenti il cambiamento di destinazione d’uso, di cui al comma 8, sono subordinati alla costituzione, prima del rilascio del titolo abilitativo, di un vincolo di asservimento dei terreni interessati, registrato e trascritto nei modi previsti dalla legge. Il vincolo riguarda i terreni necessari e corrispondenti all’applicazione dell’indice di utilizzazione territoriale per le nuove costruzioni, di cui all’articolo 34, comma 2, considerando la superficie utile coperta degli immobili interessati dall’intervento. In carenza di terreno necessario ai fini dell’applicazione dell’indice di utilizzazione territoriale sono vincolati i terreni agricoli di proprietà del richiedente comunque disponibili nel territorio comunale.

».

— Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 10 novembre 2006, recante “Piano di bacino Tevere - VI Stralcio funzionale per l’assetto idrogeologico P. A. I. ”, è pubblicato nella G. U. 9 febbraio 2007, n. 33.

— Si riporta il testo dell’art. 61 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, recante “Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia.

(Testo A). ” (pubblicato nel S. O. alla G. U. 20 ottobre 2001, n. 245):

«61. (L) Abitati da consolidare.

(legge 2 febbraio 1974, n. 64, art. 2)

1. In tutti i territori comunali o loro parti, nei quali siano intervenuti od intervengano lo Stato o la regione per opere di consolidamento di abitato ai sensi della legge 9 luglio 1908, n. 445 e successive modificazioni ed integrazioni, nessuna opera e nessun lavoro, salvo quelli di manutenzione ordinaria o di rifinitura, possono essere eseguiti senza la preventiva autorizzazione del competente ufficio tecnico della regione.

2. Le opere di consolidamento, nei casi di urgenza riconosciuta con ordinanza del competente ufficio tecnico regionale o comunale, possono eccezionalmente essere intraprese anche prima della predetta autorizzazione, la quale comunque dovrà essere richiesta nel termine di cinque giorni dall’inizio dei lavori. ».

— La legge 6 dicembre 1991, n. 394, recante “Legge quadro sulle aree protette”, è pubblicata nel S. O. alla G. U. 13 dicembre 1991, n. 292.

— La legge regionale 3 marzo 1995, n. 9, recante “Tutela dell’ambiente e nuove norme in materia di Aree naturali protette”, è pubblicata nel S. O. n. 1 al B. U. R. 15 marzo 1995, n. 13.

— Per il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, si vedano le note all’art. 10, commi 1 e 2.

— Per la deliberazione della Giunta regionale 19 marzo 2007, n. 420, si vedano le note all’art. 31.

— Il testo vigente dell’art. 4 della legge regionale 18 febbraio 2004, n. 1, recante “Norme per l’attività edilizia” (pubblicata nel S. O. n. 1 al B. U. R. 25 febbraio 2004, n. 8), come modificato dalle leggi regionali 3 novembre 2004, n. 21 (in B. U. R. 8 novembre 2004, n. 47), 22 febbraio 2005, n. 11 (in S. O. n. 1 al B. U. R. 9 marzo 2005, n. 11) e dalla presente legge, è il seguente:

«Art. 4 Commissione comunale per la qualità architettonica e il paesaggio.

1. I comuni istituiscono la commissione per la qualità architettonica e il paesaggio, quale organo consultivo cui spetta l’emanazione di pareri, ai fini del rilascio dei provvedimenti comunali in materia di beni paesaggistici e di interventi in edifici e aree aventi interesse storico, architettonico e culturale, individuati come tali dalle relative normative e dagli strumenti urbanistici generali o attuativi, nonché dal piano urbanistico territoriale (PUT) e dal piano territoriale di coordinamento provinciale (PTCP).

2. La commissione, con riferimento al comma 1, esprime parere relativamente agli interventi che interessano:

a) i siti di interesse naturalistico, le aree di particolare interesse naturalistico ambientale, nonché quelle di interesse geologico e le singolarità geologiche di cui agli articoli 13, 14 e 16 della legge regionale 24 marzo 2000, n. 27;

b) le aree contigue di cui all’articolo 17, comma 3, della L. R. n. 27/2000;

c) i centri storici, gli elementi del paesaggio antico, le architetture religiose e militari, l’edificato civile di particolare rilievo architettonico e paesistico indicati all’articolo 29 della L. R. n. 27/2000;

d) gli edifici ricadenti nelle zone agricole censiti dai comuni, ai sensi dell’articolo 6 della legge regionale 2 settembre 1974, n. 53 e successive modificazioni ed integrazioni quali immobili di interesse storico-architettonico.

3. La commissione svolge le funzioni consultive in materia ambientale previste dall’articolo 22 ed esprime parere sulla qualità architettonica e sull’inserimento nel paesaggio degli interventi previsti dai piani attuativi.

4. Il comune, con il regolamento edilizio comunale, tenendo anche conto della eventuale partecipazione dei rappresentanti degli ordini e dei collegi professionali, definisce la composizione, le modalità di nomina e le ulteriori competenze della commissione, oltre a quelle di cui ai commi 1 e 2, nell’osservanza dei seguenti criteri:

a) la commissione costituisce organo a carattere tecnico, i cui componenti devono possedere un’elevata competenza e specializzazione, al fine di perseguire l’obiettivo fondamentale della qualità architettonica e urbanistica negli interventi;

b) della commissione debbono obbligatoriamente fare parte almeno due esperti in materia di beni ambientali e architettonici, scelti nell’apposito elenco regionale costituito dalla Giunta regionale ai sensi dell’articolo 12, comma 1, lettera c);

c) della commissione deve obbligatoriamente far parte un geologo, ai fini del parere di cui all’articolo 42, nonché dei pareri in materia idrogeologica e idraulica disciplinati dall’articolo 16 della legge regionale 8 giugno 1984, n. 29 e dalla legge regionale 21 ottobre 1997, n. 31;

d) i pareri sono espressi limitatamente agli aspetti compositivi e architettonici degli interventi e al loro inserimento nel contesto urbano, rurale, paesaggisticoambientale, nonché per gli aspetti di cui alla lettera c).

4-bis. Il regolamento edilizio comunale può prevedere che la Commissione comunale per la qualità architettonica e il paesaggio sia presieduta dal Sindaco o suo delegato, senza diritto di voto.

5. La commissione all’atto dell’insediamento può redigereun apposito documento guida sui principi e sui criteri compositivi e formali degli interventi di riferimento per l’emanazione dei pareri.

6. I pareri della commissione di cui al presente articolo, obbligatori e non vincolanti, sono espressi entro trenta giorni dalla data della richiesta avanzata dal responsabile del procedimento.

Ai fini del parere di cui ai commi 1 e 2, all’istanza è allegata la documentazione di cui all’art. 22, comma 3. ».

— Il testo dell’art. 22, commi 1 e 3 del regolamento regionale 3 novembre 2008, n. 9, recante “Disciplina di attuazione dell’art. 12, comma 1, lettere a) e d-bis) della legge regionale 18 febbraio 2004, n. 1 (Norme per l’attività edilizia) – Criteri per regolamentare l’attività edilizia e per il calcolo delle superfici, delle volumetrie, delle altezze e delle distanze relative alla edificazione” (pubblicato nel S. O. n. 1 al B. U. R. 12 novembre 2008, n. 50), è il seguente:

«Art. 22 Definizione di edificio esistente.

1. Si definiscono edifici quelli presenti sul territorio comunale e legittimati da titolo abilitativo o già esistenti alla data di entrata in vigore della legge 6 agosto 1967, n. 765 o per quelli anteriori, se già esistenti alla data di entrata in vigore di normative che prevedevano l’obbligo di atti autorizzatori per realizzare interventi edilizi.

Omissis.

3. La destinazione d’uso dell’edificio è determinata con le modalità previste all’articolo 33, comma 2 della L. R. n. 1/2004.

Omissis. ».

Nota all’art. 34, comma 2:

— Il decreto del Ministro delle infrastrutture, di concerto con il Ministro dell’interno e con il Capo della Protezione Civile, 14 gennaio 2008, recante “Approvazione delle nuove norme tecniche per le costruzioni”, è pubblicato nel S. O. alla G. U. 4 febbraio 2008, n. 29.

Note all’art. 35, commi 2, 3 e 4:

— Per la legge regionale 18 novembre 2008, n. 17, si vedano le note all’art. 32.

— La legge 9 dicembre 1998, n. 431, recante “Disciplina delle locazioni e del rilascio degli imobili adibiti ad uso abitativo”, è pubblicata nel S. O. alla G. U. 15 dicembre 1998, n. 292.

— Il testo vigente dell’art. 28 della legge regionale 22 febbraio 2005, n. 11 (si vedano le note all’art. 6, commi 3, lett.

d) e 4), come modificato ed integrato dalla presente legge, è il seguente:

«Art. 28 Attuazione del PRG tramite programma urbanistico.

1. Nelle parti del territorio per le quali il PRG, parte operativa, delimita ambiti ai fini degli interventi integrati finalizzati alla riqualificazione urbana di cui all’articolo 4, comma 2, lettera e), l’attuazione del PRG ha luogo tramite programma urbanistico. Gli interventi integrati finalizzati alla riqualificazione urbana riguardano parti del territorio ove sono presenti fenomeni di degrado edilizio, di abbandono, di dismissione, ovvero carenza di servizi e infrastrutture.

2. Il programma urbanistico è costituito da un insieme organico di interventi relativi alle opere di urbanizzazione, all’edilizia per la residenza, per le attività produttive ed i servizi, al superamento delle barriere architettoniche e agli elementi e opere per la riduzione della vulnerabilità urbana di cui alla lettera h) del comma 2 dell’articolo 4. La loro attuazione è favorita dal PRG tramite norme di tipo premiale, previste all’articolo 4, comma 2, lettera e) e da disposizioni legislative.

3. Il comune promuove i programmi urbanistici con le modalità previste per i piani attuativi mediante l’adozione di un preliminare del programma urbanistico, reso noto come previsto all’articolo 24 per ogni ambito indicato dal PRG, parte operativa. Il preliminare del programma urbanistico può interessare anche aree non contigue. I soggetti aventi la disponibilità degli immobili possono comunque presentare al comune le proposte di intervento sulla base delle indicazioni del PRG.

4. Il preliminare di programma urbanistico definisce gli obbiettivi del programma in termini urbanistici, sociali, economici ed ambientali, gli interventi pubblici da realizzare e le relative priorità, nonché gli indirizzi per la progettazione degli interventi privati. Successivamente il comune tramite un avviso pubblico stabilisce i tempi e le modalità di presentazione, anche in più fasi, delle proposte di intervento di cui al comma 6, nonché i relativi criteri di valutazione. Il preliminare di programma urbanistico indica eventuali risorse finanziarie pubbliche per la sua realizzazione.

5. I soggetti privati ed i soggetti pubblici competenti, anche in applicazione di quanto previsto agli articoli 12 e 22, commi 3 e 4, presentano proposte di intervento coerenti con il preliminare di programma urbanistico.

6. Il comune procede alla formazione e approvazione del programma urbanistico definitivo sulla base delle proposte pervenute, come eventualmente modificate ed integrate attraverso le opportune forme di concertazione con i proponenti ai sensi dell’articolo 29 della direttiva CE 18/2004. Il programma urbanistico definitivo deve conseguire una parte rilevante degli obiettivi stabiliti dal preliminare di programma urbanistico, e comunque consentire la realizzazione di almeno il cinquanta per cento, in termini economici, degli interventi pubblici previsti dal programma preliminare stesso.

Al programma urbanistico definitivo, che ha valore di piano attuativo, si applicano le disposizioni previste agli articoli 23, 24, 29, 30 e 31.

7. Il programma urbanistico definitivo, in particolare, stabilisce, al livello progettuale previsto dagli strumenti urbanistici attuativi, l’assetto delle aree interessate, nonché contiene i documenti di cui all’articolo 15, comma 5, del regolamento per i lavori pubblici approvato con decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1999, n. 554, il piano finanziario comprendente le risorse pubbliche e private, il cronoprogramma degli interventi e la convenzione con i soggetti attuatori e con i gestori dei servizi.

7 bis. In alternativa a quanto previsto ai commi 3, 4, 5, 6 e 7 il programma urbanistico può essere promosso da soggetti proprietari degli immobili ricompresi negli ambiti di cui al comma 1 mediante la presentazione al comune di una proposta di piano attuativo ad iniziativa privata o mista. Il comune stabilisce le parti del programma urbanistico da attuare con la modalità della perequazione.

7 ter. Laddove il programma urbanistico subordini il riconoscimento dell’incremento premiale alla cessione gratuita, in favore del comune, di infrastrutture e servizi aggiuntivi rispetto alle dotazioni territoriali e funzionali stralciaminime, l’esecutore di tali opere dovrà essere scelto dal promotore mediante le procedure di evidenza pubblica previste dalla normativa vigente.

Tale condizione deve essere prevista nell’apposita convenzione o atto d’obbligo. A tal fine, il programma urbanistico stabilisce l’assetto delle aree interessate, nonché contiene i documenti di cui all’articolo 15, comma 5, del regolamento per i lavori pubblici approvato con decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1999, n. 554, il piano finanziario comprendente le risorse pubbliche e private, il cronoprogramma degli interventi e la convenzione con i soggetti attuatori e con i gestori dei servizi.

8. Qualora il preliminare di programma urbanistico ed il programma urbanistico definitivo abbiano contenuti e forma dei Programmi urbani complessi di cui alla L. R. n. 13/1997, le maggiorazioni di edificabilità sono dimensionate tenendo anche conto dei contributi finanziari pubblici eventualmente attribuiti dalla Regione.

9. Il PRG, parte operativa, adottato o approvato ai sensi della L. R. n. 31/1997, può essere integrato con le indicazioni di cui all’articolo 4, comma 2, lettera e), con atto del consiglio comunale. ».

Note all’art. 36:

— Per il decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, si vedano le note all’art. 32.

— Il testo dell’art. 9 della legge regionale 18 novembre 2008, n. 17 (si vedano le note all’art. 32), è il seguente: «Art. 9 Recupero dell’acqua piovana.

1. L’acqua piovana proveniente dalle coperture degli edifici è raccolta e riutilizzata sia per uso pubblico che privato al fine del razionale impiego delle risorse idriche, anche ai sensi di quanto disposto all’articolo 10 della legge regionale 24 febbraio 2006, n. 5 (Piano regolatore regionale degli acquedotti - Norme per la revisione e l’aggiornamento del Piano regolatore generale degli acquedotti e modificazione della legge regionale 23 dicembre 2004, n. 33).

2. L’acqua piovana raccolta è riutilizzata, tra l’altro, per i seguenti scopi:

a) manutenzione delle aree verdi pubbliche o private;

b) alimentazione integrativa delle reti antincendio;

c) autolavaggi, intesi sia come attività economica che uso privato;

d) usi domestici compatibili, previo parere dell’Azienda Unità Sanitaria Locale (USL), con particolare riferimento all’alimentazione delle reti duali che consentono, alternativamente, l’utilizzo di acqua proveniente dalla rete idrica pubblica e quella piovana recuperata o attinta dai pozzi.

3. I piani attuativi relativi a nuovi insediamenti o alla ristrutturazione urbanistica di quelli esistenti, prevedono la realizzazione di apposite cisterne di raccolta dell’acqua piovana, della relativa rete di distribuzione e dei conseguenti punti di presa per il successivo riutilizzo, da ubicarsi all’interno dei lotti edificabili, ovvero al di sotto della rete stradale, dei parcheggi pubblici o delle aree verdi e comunque in siti orograficamente idonei. La quantità di acqua che tali cisterne devono raccogliere è definita applicando il dimensionamento di cui ai commi 5, 6 e 7.

4. Nella costruzione di nuovi edifici e negli interventi di ristrutturazione urbanistica di edifici esistenti, in assenza dei piani attuativi approvati con i requisiti di cui al comma 3, è obbligatorio il recupero delle acque piovane provenienti dalle coperture degli edifici per gli usi di cui al presente articolo, tramite la realizzazione di appositi sistemi di raccolta, filtraggio ed erogazione. Il Comune, su richiesta motivata dell’interessato, può disporre la deroga dall’obbligo di cui al presente comma.

5. Il recupero delle acque piovane è obbligatorio quando si verificano entrambe le seguenti condizioni:

a) la superficie della copertura dell’edificio è superiore a cento metri quadrati;

b) sono presenti aree verdi irrigabili pertinenziali all’edificio aventi superficie superiore a duecento metri quadrati.

6. In presenza di coperture con superficie fino a trecento metri quadrati, l’accumulo deve avere una capacità totale non inferiore a trenta litri per metro quadrato di dette coperture, con un minimo di tremila litri.

7. In presenza di superficie superiore a trecento metri quadrati, la capacità totale dell’accumulo è pari al minor valore tra il rapporto di trenta litri per metro quadrato di copertura e il rapporto di trenta litri per metro quadrato di area verde irrigabile pertinenziale; la vasca di accumulo deve comunque assicurare una capacità minima di novemila litri.

8. Le disposizioni di cui al presente articolo sono facoltative in caso di interventi di ampliamento e di ristrutturazione edilizia di edifici esistenti o di realizzazioni di edifici pertinenziali, con superficie della copertura inferiore a cento metri quadrati, al servizio degli edifici principali. ».

— Il testo vigente dell’art. 15 della legge regionale 18 novembre 2008, n. 17 (si vedano le note all’art. 32), come modificato dalla presente legge, è il seguente:

«Art. 15 Risparmio energetico e utilizzo delle fonti di energia rinnovabile.

1. Negli edifici di nuova costruzione e in quelli oggetto di totale ristrutturazione edilizia o urbanistica è obbligatoria l’installazione di impianti alimentati da fonti rinnovabili per la produzione di acqua calda sanitaria dimensionati per garantire una copertura non inferiore al cinquanta per cento del fabbisogno annuo della residenza o dell’attività insediata, salvo documentati impedimenti tecnici che non consentano il raggiungimento di tale soglia.

2. Negli edifici residenziali di nuova costruzione è obbligatoria l’installazione di impianti per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili in grado di garantire una produzione non inferiore a un chilowatt per ciascuna unità abitativa, compatibilmente con la realizzabilità tecnica dell’intervento e ponendo particolare cura all’integrazione degli impianti nel contesto architettonico e paesaggistico.

3. Negli edifici destinati ad attività produttive di tipo industriale, artigianale o agricolo, nonché ad attività direzionali, commerciali e per servizi, di nuova costruzione e in quelli oggetto di totale ristrutturazione edilizia o urbanistica, con superficie utile coperta superiore a cento metri quadrati è obbligatoria l’installazione di impianti per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili in grado di garantire una produzione non inferiore a cinque chilowatt, compatibilmente con la realizzabilità tecnica dell’intervento e ponendo particolare cura all’integrazione degli impianti nel contesto architettonico e paesaggistico.

4. Sono esclusi dall’applicazione dei commi 1, 2 e 3 gli edifici ricadenti nei centri storici.

5. Sono fatti salvi i limiti previsti da vincoli relativi a beni culturali, ambientali e paesaggistici. ».

Note all’art. 37:

— Per il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, si vedano le note all’art. 10, commi 1 e 2.

— Per il regolamento regionale 3 novembre 2008, n. 9, si vedano le note all’art. 33, commi 2 e 4.

— Si riporta il testo dell’art. 2, comma 2 della legge 24 marzo 1989, n. 122, recante “Disposizioni in materia di parcheggi, programma triennale per le aree urbane maggiormente popolate nonché modificazioni di alcune norme del testo unico sulla disciplina della circolazione stradale, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 15 giugno 1959, n. 393” (pubblicato nella G. U. 6 aprile 1989, n. 80), che sostituisce l’art. 41-sexies della legge 17 agosto 1942, n. 1150 (in G. U. 16 ottobre 1942, n. 244):

«41-sexies.

Nelle nuove costruzioni ed anche nelle aree di pertinenza delle costruzioni stesse, debbono essere riservati appositi spazi per parcheggi in misura non inferiore ad un metro quadrato per ogni 10 metri cubi di costruzione.

Gli spazi per parcheggi realizzati in forza del primo comma non sono gravati da vincoli pertinenziali di sorta né da diritti d’uso a favore dei proprietari di altre unità immobiliari e sono trasferibili autonomamente da esse. ».

Note all’art. 38, commi 1 e 3:

— Il testo vigente dell’art. 18 della legge regionale 18 febbraio 2004, n. 1 (si vedano le note all’art. 33, commi 2 e 4), come modificato dalla presente legge, è il seguente:

«Art. 18 Procedimento edilizio abbreviato.

1. Il proprietario o chi ne abbia titolo può, relativamente a interventi nelle zone omogenee B, C, D, F, di cui al D. M.

n. 1444/1968, avvalersi del procedimento di cui al presente articolo, allegando alla domanda di rilascio del permesso di costruire di cui all’articolo 17, comma 1 una dichiarazione del progettista abilitato, che asseveri la conformità del progetto agli strumenti urbanistici sia vigenti che adottati, ai piani di settore, alle disposizioni in materia di standard urbanistici, alle norme del regolamento edilizio, nonché la conformità alle norme di sicurezza, igienico-sanitarie e a quelle concernenti l’abbattimento delle barriere architettoniche, nonché la sussistenza delle opere di urbanizzazione primaria funzionali all’intervento proposto o della convenzione o dell’atto d’obbligo per la loro realizzazione e la fattibilità dei collegamenti ai servizi pubblici e tecnologici. La domanda è corredata dei pareri, autorizzazioni o altri atti di assenso eventualmente necessari, rilasciati dai soggetti competenti, nonché dalla quantificazione certificata dal progettista, del contributo di costruzione e dal relativo versamento, secondo quanto previsto dalle relative normative, fatte salve le eventuali successive richieste di integrazione del contributo medesimo. Lo sportello unico comunica al proprietario dell’immobile o a chi ne ha titolo il nominativo del responsabile del procedimento ai sensi degli articoli 4, 5, 6 e 8 della legge 241/1990.

2. Qualora lo sportello unico accerti l’incompletezza degli elaborati tecnico-amministrativi prescritti dal regolamento edilizio, da apposite normative o da altre disposizioni aventi carattere regolamentare, nonché l’incompletezza della dichiarazione di cui al comma 1, dichiara con apposito atto l’irricevibilità della domanda.

3. Lo sportello unico acquisisce la domanda ed il responsabile del procedimento, limitatamente ai casi previsti dal regolamento edilizio o da normative regionali, acquisisce, entro trenta giorni, il parere della commissione comunale per la qualità architettonica e del paesaggio in merito al progetto presentato.

4. Il responsabile del procedimento provvede esclusivamente a verificare le seguenti condizioni:

a) la completezza della documentazione;

b) la corrispondenza della tipologia dell’intervento;

c) la correttezza del calcolo del contributo di costruzione nonché dell’avvenuto versamento del relativo importo;

d) l’eventuale necessità della procedura di valutazione di impatto ambientale ai sensi della L. R. n. 11/1998 o della valutazione di incidenza ai sensi del D. P. R. n. 357/1997.

5. Decorsi trenta giorni dalla scadenza di cui al comma 3 senza che il dirigente o il responsabile della competente struttura comunale, su motivata proposta del responsabile del procedimento ed in riferimento al parere di cui al comma 3 ed ai relativi atti di assenso, abbia adottato un provvedimento di diniego in ordine alla domanda, il permesso di costruire si intende assentito. Nel caso vengano riscontrate asseverazioni non veritiere nella dichiarazione di cui al comma 1, si applica quanto disposto all’articolo 21, comma 6. In caso di diniego del provvedimento si procede alla restituzione del contributo di costruzione versato. Resta comunque ferma la facoltà del rilascio del permesso di costruire, conseguente alla dichiarazione di cui al comma 1, entro il termine di cui sopra.

6. L’eventuale autorizzazione in materia ambientale di cui al D. Lgs. n. 490/1999, e le prescrizioni della commissione comunale di cui al comma 3, sono comunque notificate al richiedente entro il termine previsto al comma 5.

7. Ai fini degli adempimenti necessari per comprovare la sussistenza del titolo che abilita alla costruzione delle opere previste, nell’ipotesi contemplata dal presente articolo, tiene luogo del permesso di costruire, una copia dell’istanza presentata al comune per ottenere l’esplicito atto di assenso, da cui risulti la data di presentazione della istanza medesima, nonché copia della dichiarazione di cui al comma 1, degli atti di assenso o autorizzazione comunque necessari e una apposita dichiarazione, rilasciata dallo sportello unico per l’edilizia, dalla quale risulti il decorso del termine e l’assenso maturato ai sensi del comma 5, nonché copia degli elaborati presentati a corredo del progetto opportunamente vistati dallo sportello unico.

8. Sono fatti salvi gli adempimenti in materia di valutazione di impatto ambientale di cui alla L. R. n. 11/1998 e di valutazione di incidenza di cui al D. P. R. n. 357/1997.

9. Gli estremi degli atti di cui al commi 6 e 7 sono indicati nel cartello esposto presso il cantiere secondo le modalità stabilite dal regolamento edilizio. ».

— Per la legge regionale 3 novembre 2004, n. 21, si vedano le note all’art. 32.

Nota all’art. 39:

— Per il testo vigente dell’art. 5 della legge regionale 28 febbraio 2000, n. 13, si vedano le note all’art. 13, commi 2.

6 e 8.

Deliberazione giunta Umbria 27 luglio 2009, n. 1063.

Approvazione criteri per la realizzazione degli interventi di ampliamento degli edifici a destinazione residenziale di cui all’art 34, comma 3 della legge regionale 26 giugno 2009, n. 13.

LA GIUNTA REGIONALE

Visto il documento istruttorio concernente l’argomento in oggetto e la conseguente proposta dell’assessore Lamberto Bottini;

Preso atto:

a) del parere favorevole di regolarità tecnica e amministrativa reso dal responsabile del procedimento;

b) del parere favorevole sotto il profilo della legittimità espresso dal dirigente competente;

c) della dichiarazione del dirigente medesimo che l’atto non comporta oneri a carico del bilancio regionale;

d) del parere favorevole del direttore in merito alla coerenza dell’atto proposto con gli indirizzi e gli obiettivi assegnati alla Direzione stessa;

Vista la legge regionale 1 febbraio 2005, n. 2 e la normativa attuativa della stessa;

Visto il regolamento interno di questa Giunta;

A voti unanimi espressi nei modi di legge,

DELIBERA

1) di fare proprio il documento istruttorio e la conseguente proposta dell’assessore, corredati dei pareri e dei visti prescritti dal regolamento interno della Giunta, che si allegano alla presente deliberazione, quale parte integrante e sostanziale, rinviando alle motivazioni in essi contenute;

2) di stabilire che la parte di edificio realizzata come ampliamento ai sensi dell’art. 34 della legge regionale 26 giugno 2009, n. 13 “Norme per il governo del territorio e la pianificazione e per il rilancio dell’economia attraverso la riqualificazione del patrimonio edilizio esistente”, deve soddisfare requisiti di elevata efficienza energetica attraverso la realizzazione di un involucro esterno con le seguenti caratteristiche:

— realizzazione di strutture opache verticali con valori di trasmittanza inferiori del 20 per cento a quelli indicati alla tabella 2.1 del punto 2 dell’Allegato C del D.Lgs. 192/05 e s.m. e i.;

— realizzazione di strutture opache orizzontali e inclinate (coperture e pavimenti verso locali non riscaldati o verso l’esterno) con valori di trasmittanza inferiori del 20 per cento a quelli indicati alle tabelle 3.1 e 3.2 del punto 3 dell’Allegato C del D.Lgs. 192/05 e s.m. e i.;

— messa in opera di chiusure trasparenti (vetri più infissi) con valori di trasmittanza inferiori del 10 per cento a quelli indicati alla tabella 4a del punto 4 dell’Allegato C del D.Lgs. 192/05 e s.m. e i.;

3) di stabilire che, sempre nel caso di interventi di ampliamento di cui all’art. 34 della citata L.R. 13/2009, deve essere ottenuta dopo l’intervento la seguente riduzione del fabbisogno annuo di energia primaria per la climatizzazione invernale (espresso in kWh/anno) del fabbricato nel suo complesso (compreso l’ampliamento), calcolata rispetto al fabbisogno dell’edificio prima dell’intervento di ampliamento:

— una diminuzione, asseverata da un tecnico abilitato e iscritto all’Ordine o Collegio professionale competente, almeno del 10 per cento nel caso di edifici che hanno ottenuto il permesso di costruire prima dell’applicazione del D. Lgs. 192/05;

— una diminuzione, asseverata da un tecnico abilitato e iscritto all’Ordine o Collegio professionale competente, almeno del 3 per cento nel caso di edifici che hanno ottenuto il permesso di costruire dopo l’applicazione del D. Lgs. 192/05;

4) di indicare che, fermo restando quanto previsto dal D.Lgs. 192/05 e s.m. e i., il miglioramento delle prestazioni energetiche dell’edificio può essere perseguito applicando gli accorgimenti progettuali di seguito indicati, o ricorrendo ad altre soluzioni tecniche eventualmente individuate dal progettista e motivate con apposita relazione:

— riduzione dei ponti termici;

— sostituzione degli infissi esistenti con infissi a bassa trasmittanza;

— miglioramento dell’isolamento termico dell’involucro edilizio;

— miglioramento dell’efficienza dell’intero impianto di riscaldamento per mezzo di accorgimenti quali la messa in opera di caldaie ad alto rendimento, l’impiego di valvole termostatiche, l’installazione di sistemi per la produzione di energia da fonti rinnovabili, ecc..

— valutazione dell’orientamento della parte ampliata rispetto all’edificio, al fine di rendere ottimale l’utilizzo dell’energia solare e l’illuminazione naturale degli ambienti;

— ricorso a soluzioni di architettura bioclimatica per lo sfruttamento dell’energia solare attraverso sistemi passivi di captazione, come serre solari e verande disposte sui fronti da sud-est a sud-ovest;

5) di disporre la pubblicazione del presente atto nel Bollettino Ufficiale della Regione Umbria.

(su proposta dell’assessore Bottini)

DOCUMENTO ISTRUTTORIO

Oggetto: Approvazione criteri per la realizzazione degli interventi di ampliamento degli edifici a destinazione residenziale di cui all’art 34, comma 3 della legge regionale 26 giugno 2009, n. 13.

Premesso che:

— la L.R. 13/2009 “Norme per il governo del territorio e la pianificazione e per il rilancio dell’economia attraverso la riqualificazione del patrimonio edilizio esistente” all’art. 34 definisce i criteri per gli interventi di ampliamento degli edifici residenziali esistenti;

— in particolare il comma 3 del citato art. 34 della L.R. 13/2009 dispone che la parte ampliata “deve essere realizzata con materiali e secondo tecniche di elevata efficienza energetica definite dalla Giunta regionale entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge”;

Visto:

— il D.Lgs. 19 agosto 2005, n. 192 “Attuazione della direttiva 2002/91/CE sul rendimento energetico in edilizia” e sue modifiche e integrazioni.

Considerato che:

— si ritiene opportuno definire le tecniche di elevata efficienza energetica richiamate all’art. 34, comma 3 della L.R. 13/2009, mediante l’emanazione di apposite linee guida comprendenti sia requisiti relativi alla realizzazione della parte ampliata che criteri finalizzati al miglioramento della sostenibilità energetica dell’edificio nel suo complesso, incluso l’ampliamento;

— per quanto riguarda l’ampliamento si è ritenuto opportuno far riferimento ai valori di trasmittanza termica dell’involucro edilizio richiedendo miglioramenti dal 10 al 20 per cento delle prestazioni rispetto ai parametri definiti nell’Allegato C del D.Lgs. 192/2005 e s.m. e i., relativamente alle strutture opache verticali, orizzontali, inclinate (coperture e pavimenti verso locali non riscaldati o verso l’esterno) e chiusure trasparenti (vetri più infissi);

— relativamente alle prestazioni dell’edificio nel suo complesso (fabbricato esistente più ampliamento) si è preso in considerazione il “fabbisogno annuo di energia primaria per la climatizzazione invernale” prevedendo, anche in questo caso, un miglioramento delle caratteristiche energetiche totali da conseguirsi contestualmente all’intervento di ampliamento. In particolare si richiede che le caratteristiche complessive dell’edificio debbano raggiungere, rispetto alla condizione preesistente, riduzioni dei consumi di energia primaria dal 3 al 10 per cento, a seconda che il fabbricato sia stato realizzato successivamente o antecedentemente all’entrata in vigore dei nuovi e più stringenti parametri di efficienza energetica introdotti dal D.Lgs. 192/2005 e s.m. e i.;

— si è ritenuto infine opportuno indicare una serie di accorgimenti progettuali idonei al raggiungimento degli obiettivi di miglioramento delle prestazioni energetiche complessive dell’edificio. Tali soluzioni tecniche, che possono anche essere individuate e proposte dallo stesso progettista, mirano al miglioramento delle caratteristiche di isolamento dell’involucro esterno, all’efficienza dell’impianto di riscaldamento a servizio dell’intero edificio, e all’adozione di sistemi passivi per la captazione e l’utilizzo dell’energia solare.

Sulla base di quanto sopra esposto si propone alla Giunta regionale:

Omissis

(Vedasi dispositivo deliberazione)

Dgr_Umbria_19_10_09_454

Delibera Giunta Umbria 19 ottobre 2009, n. 1454

Invio telematico delle istanze edilizie di cui all'art. 38 comma 1- Legge Regionale 26 giugno 2009, n. 13. Modalità attuative.

 Efficace dal 19/10/2009

LA GIUNTA REGIONALE 

Visto il documento istruttorio concernente l’argomento in oggetto e la conseguente proposta dell’Assessore Lamberto Bottini, elaborata dal Servizio Informatico/Informativo: geografico, ambientale e territoriale in collaborazione con il Servizio Urbanistica ed Espropriazioni della Direzione regionale Ambiente Territorio e Infrastrutture;

Preso atto:

a) del parere favorevole di regolarità tecnica e amministrativa reso dal Responsabile del procedimento;

b) del parere favorevole sotto il profilo della legittimità espresso dal Dirigente competente;

c) della dichiarazione del Dirigente medesimo che l’atto non comporta oneri a carico del Bilancio regionale;

d) del parere favorevole del Direttore in merito alla coerenza dell’atto proposto con gli indirizzi e gli obiettivi assegnati alla Direzione stessa;

Vista la legge regionale 1 febbraio 2005, n. 2 e la normativa attuativa della stessa;

Vista la L.R. 26 giugno 2009, n. 13;

Visto il Regolamento interno di questa Giunta;

A voti unanimi espressi nei modi di legge,

DELIBERA

1) di fare proprio il documento istruttorio e la conseguente proposta dell’Assessore, corredati dei pareri e dei visti prescritti dal Regolamento interno della Giunta, che si allegano alla presente deliberazione, quale parte integrante e sostanziale, rinviando alle motivazioni in essi contenute;

2) di approvare la procedura di gestione per la presentazione telematica delle istanze edilizie di cui all’art. 38 co.1 della L.R. 13/09 implementata sulla piattaforma informatica integrata VBG (Virtual Business Gate)- FED Umbria, realizzati nell’ambito dell’egovernment regionale, illustrata nel Documento istruttorio e nella scheda descrittiva “Istanze on line- LR 13/2009, art. 38” (Allegato E al presente atto quale parte integrante e sostanziale);

3) di mettere a disposizione tale procedura informatica per tutti i Comuni della Regione Umbria, senza oneri a carico degli stessi;

4) di individuare il Consorzio Sir Umbria quale soggetto che provvederà all’attivazione della suddetta procedura informatica, in attuazione della Delibera dell’Assemblea dei soci del Consorzio SIR Umbria 28 settembre 2009. n.223, mettendola entro il 31 dicembre 2009 a disposizione dei Comuni che ne fanno richiesta;

5) di disporre che la richiesta di attivazione di tale procedura informatica deve essere inoltrata al Consorzio SIR Umbria;

6) di approvare i seguenti modelli standard, allegati al presente atto quale parte integrante e sostanziale:

_ Modello A1: Istanza Denuncia di Inizio Attività (DIA)- (Allegato A) _ Modello A2: Dichiarazione del tecnico progettista allegata alla DIA -(Allegato B) _ Modello B1: Richiesta di permesso di costruire da acquisire tramite procedimento edilizio abbreviato (PEA) - (Allegato C) _ Modello B2: Dichiarazione del tecnico progettista allegata alla PEA - (Allegato D);

7) di stabilire che i Modelli di cui sopra dovranno essere obbligatoriamente utilizzati ai fini della presentazione delle istanze edilizie di cui all’art. 38 comma 1- Legge Regionale 26 giugno 2009, n. 13;

8) di stabilire, ai soli fini dell’applicazione dell’art. 38 della Legge regionale n. 13/09, che la data di presentazione delle istanze è fissata nel primo giorno successivo all’invio telematico delle istanze stesse, data dalla quale decorrono i termini per gli aspetti disciplinati dagli articoli 18, comma 5 e 21 commi 1 e 3 della L.R.1/2004;

9) di stabilire che le istanze di cui all’art. 38 co.1 della L.R. 13/09 possono essere presentate ai Comuni, anche con modalità non telematica, entro e non oltre il 31 dicembre 2009, data entro cui dovrà essere garantita dal Consorzio SIR Umbria e dai Comuni la piena fruibilità della procedura di gestione per la presentazione telematica delle istanze edilizie medesime;

10) di stabilire che i documenti digitali trasmessi telematicamente devono essere conservati a norma del Codice dell’Amministrazione Digitale, sia per quanto attiene l’ archivio corrente che quello storico;

11) di stabilire che la Regione Umbria garantisce il coordinamento tra i Comuni, il Consorzio SIR Umbria e gli operatori di settore, nonché tra tutti i soggetti interessati e a tal fine individua quali strutture competenti il Servizio Informatico/Informativo: geografico, ambientale e territoriale e il Servizio urbanistica ed espropriazioni della Direzione regionale Ambiente Territorio e Infrastrutture, e il Servizio Informativo regionale della Direzione risorse finanziarie, umane e strumentali;

12) di incaricare il Servizio Informatico/Informativo: geografico, ambientale e territoriale di coordinare le attività di comunicazione e diffusione dell’iniziativa sia sul sito istituzionale della Regione Umbria, sia attraverso altri mezzi di comunicazione ritenuti idonei;

13) di stabilire, al fine di garantire la corretta applicazione delle disposizioni della L.R. 13/2009- titolo II – Capo II, nel rispetto dei principi di correttezza del diritto, dei rapporti giuridici e dei tempi della azione amministrativa, che i Comuni che non hanno deliberato in merito agli adempimenti previsti al comma 3 dell’articolo 33 della stessa Legge regionale, non possono più provvedervi;

14) di pubblicare il presente atto nel Bollettino Ufficiale della Regione Umbria, nel sito istituzionale della Regione e di trasmetterne copia ai Comuni e agli Ordini e Collegi professionali.

DOCUMENTO ISTRUTTORIO

Oggetto: Invio telematico delle istanze edilizie di cui all’art. 38 comma 1- Legge Regionale 26 giugno 2009, n. 13. Modalità attuative.

 Premesso che:

_ il governo del territorio consiste in un complesso coordinato, organico e sinergico delle attività conoscitive, regolative, valutative, attuative, di vigilanza e controllo, nonché di programmazione del territorio;

_ le norme regionali di cui alla Legge regionale 18-2-2004 n. 1 e s.m.i. in materia di attività edilizia e di urbanistica correlate, nell’ambito dei principi fondamentali fissati dalle normative statali e in particolare dal DPR 6 giugno 2001 n. 380, sono ispirate ai principi di economicità, efficacia e pubblicità dei procedimenti amministrativi edilizi;

_ la necessità di semplificare i procedimenti per fornire trasparenza alla azione amministrativa pubblica e privata, nonché aumentare l’efficienza organizzativa, deve misurarsi anche con la graduale introduzione degli strumenti di gestione elettronica dei documenti;

_ il termine “dematerializzazione documentale” significa la perdita di fisicità da parte della documentazione cartacea e loro sostituzione con documenti informatici;

_ un primo passo è stato intrapreso in tal senso dalla Regione Umbria il 26 giugno 2009 con la Legge regionale n. 13 recante: “ Norme per il governo del territorio e la pianificazione e per il rilancio della economia attraverso la riqualificazione del patrimonio edilizio esistente” che, oltre ad introdurre innovazioni nella attività di programmazione e pianificazione regionale, disciplina anche le norme sugli interventi edilizi relativi agli edifici esistenti, previste nell' Accordo Stato- Regioni sul cosiddetto Piano casa, introducendo alcune innovazioni nella gestione dei procedimenti edilizi;

_ l’art. 38 comma 1 della predetta Legge regionale ( TITOLO II - CAPO II – Interventi straordinari per il rilancio della economia e finalizzati alla riqualificazione architettonica, strutturale e ambientale degli edifici esistenti) prevede, relativamente alle istanze di titoli abilitativi (DIA – Denuncia inizio attività e PEA – Permesso edilizio abbreviato), che “L’istanza è trasmessa al Comune con modalità telematica tramite il sistema di gestione del procedimento del Comune medesimo o, in alternativa con posta elettronica certificata”;

_ infatti gli interventi di cui al citato articolo sono consentiti esclusivamente con procedimento edilizio abbreviato (art. 18 della LR 1/2004) e con denuncia di inizio di attività (art. 21 della LR 1/2004);

_ l’obiettivo è quello di addivenire gradualmente ad una gestione digitale dell’intero procedimento edilizio in uno spirito nuovo e moderno di concepire (e di realizzare) il rapporto tra le amministrazioni pubbliche, che partecipano al “procedimento edilizio” e tra queste e il cittadino, per consentire:

- ai cittadini ed alle imprese di consultare gli atti amministrativi comunali e conoscere lo stato di avanzamento dei propri procedimenti edilizi per via telematica, secondo i principi di trasparenza amministrativa (legge 241/90);

- il generale miglioramento della macchina comunale che necessita di una innovazione culturale, organizzativa e tecnologica anche attraverso sistemi di gestione elettronica del procedimento amministrativo edilizio, tramite l’utilizzo integrato dei diversi dispositivi modulari realizzati attraverso l’egovernment regionale (protocollo informatico; firma digitale; PEC; interoperabilità di protocollo; conservazione e tenuta degli archivi digitali ecc….);

- alla Regione:

o di disporre in maniera sistematica e strutturata di informazioni utili al monitoraggio della attività edilizia finalizzate alla pianificazione generale, all’attuazione delle politiche pubbliche per la casa, alla funzione di revisione normativa, alla definizione del contributo di costruzione ecc…;

o di espletare funzioni tecnologiche ed abilitative di cooperazione applicativa nell’ambito dell’egovernment regionale;

_ Nell’attuale quadro normativo in materia di edilizia regionale, dinamicamente implementabile, si inserirà nel breve futuro anche il MUDE (Modello Unico Digitale per l’Edilizia) di cui alla Legge 9 marzo 2006, n. 80, che potrà trovare in Umbria condizioni particolarmente favorevoli per essere gestito, posto che l’attuazione della legge regionale 13/09 avrà già risolto alcune criticità legate all’invio telematico delle pratiche edilizie;

Visto l’articolo 23 della Legge regionale 13/2009 che istituisce il SIAT (Sistema Informativo regionale Ambientale e Territoriale), affidandogli in particolare (art. 24 comma 1 lettera a) la funzione di “promuovere con le province e i comuni singoli o associati la rete informativa delle autonomie locali per il territorio, attraverso la definizione di standard informatici e informativi per la elaborazione e la rappresentazione dei dati attinenti i procedimenti edilizi e gli strumenti urbanistici e la realizzazione di sistemi informativi territoriali in cooperazione applicativa, per l'erogazione di servizi territoriali evoluti all'utenza pubblica e privata”;

Atteso che per le necessità di monitoraggio dell’attività edilizia in ambito regionale i dati così raccolti dal sistema saranno utilizzati dalla Regione Umbria per i propri fini istituzionali, ivi inclusa l’implementazione informativa del SIAT;

Considerato che nei vari atti di programmazione socio economica e territoriale regionale, la cooperazione interistituzionale tra le diverse P.A. rappresenta lo strumento per raggiungere il traguardo della integrazione dei processi tra enti, per ottenere benefici nelle relazioni operative e funzionali tra i vari livelli istituzionali (Comuni, Province, Regione e altre istituzioni), nell’ambito della propria autonomia organizzativa;

Visto che:

_ Con atto della Giunta regionale n. 1085 del 27 luglio 2009 è stato approvato il Progetto RIUMBRIA e il relativo piano finanziario che prevede, fra quant’altro, l’obiettivo fondamentale di realizzare, sulla piattaforma e-umbria, interfacce omogenee di front office e il collegamento con i back office comunali per l’accesso da web ad alcuni servizi, gestiti in forma singola o associata dai Comuni umbri, nelle aree funzionali rappresentate da servizi demografici, autorizzazioni/concessioni e tributi, dopo aver consolidato il sistema di gestione dell’identità federata (FED Umbria che permette di accedere ed utilizzare in modo condiviso le risorse ICTInformation Comunication Tecnology- attraverso l’accreditamento dell’utente e l’accesso on line ai servizi);

_ la soprarichiamata DGR 1085/2009 individua la piattaforma autorizzazioni e concessioni come la più urgente e necessaria rispetto al front office dei servizi, in considerazione delle soluzioni che la Regione Umbria può offrire in risposta a quanto normato dall’art. 38 comma 1 della LR 13/09 per lo Sportello Unico dell’edilizia (SUE) e per quanto attiene la riforma dello Sportello Unico delle Attività Produttive (SUAP), di cui all’art. 38 del DL 112/08 convertito con L. 133/08, che vedrà la Regione impegnata a standardizzare la modulistica e a pubblicare un data base unico territoriale dei procedimenti;

_ il Consorzio SIR Umbria è il soggetto delegato alla realizzazione delle attività di cui al predetto progetto RIUMBRIA;

_ con deliberazione dell’Assemblea dei soci del 28 settembre 2009 n. 223, il Consorzio SIR Umbria ha approvato il programma operativo a supporto agli Enti soci del Consorzio medesimo per il riuso e la diffusione dei servizi ai cittadini e alle imprese ed alla P.A.; scopo del programma operativo del Consorzio Sir Umbria è quello di portare progressivamente tutti i Comuni a semplificare e dematerializzare i processi amministrativi ed a condividere le proprie informazioni con le altre P.A. e l’obiettivo prioritario è quello di attivare lo sportello on line dei servizi per i cittadini e le imprese per presentare direttamente le istanze SUE e SUAP per via telematica attraverso lo scambio di dati e informazioni esclusivamente in formato digitale;

Atteso che:

_ l’art. 38 comma 1 della legge regionale 26 giugno 2009 n. 13 prevede che gli interventi sono consentiti esclusivamente con procedimento edilizio abbreviato e con denuncia di inizio di attività. La norma stessa configura due ipotesi applicative per l’invio telematico delle istanze , che sono così declinate nell’attuale sistema regionale umbro:

- Comuni che dispongono di un sistema per l’acquisizione delle istanze edilizie per via telematica - front office ed in alcuni casi anche di un sistema di gestione del procedimento edilizio – back office, oltre a disporre di una casella di posta elettronica certificata (ai sensi del DPR 68/2005 );

- Comuni che non dispongono o non hanno ancora attivo un sistema di acquisizione di cui al punto precedente, ma dispongono solo di una casella di posta elettronica certificata (ai sensi del DPR 68/2005 ).

Ritenuto che:

_ la trasmissione dei documenti è un aspetto particolarmente complesso in quanto costituisce la base giuridica per un uso quotidiano degli strumenti offerti dalla diffusione delle reti telematiche e di internet, ciò non solo dal punto di vista giuridico ma anche dei rapporti tra soggetti privati.

L’art. 65 del decreto legislativo n. 82 del 7 marzo 2005, Codice dell’amministrazione digitale (CAD), individua le fattispecie di istanze e dichiarazioni presentate alle pubbliche amministrazioni per via telematica ritenute valide dall’ordinamento, e pertanto idonee ad attestare l’imputabilità della dichiarazione al soggetto che la trasmette, nonché l’eventuale loro opponibilità verso i terzi. In particolare l’art. 65 del CAD prevede espressamente che: “Le istanze e le dichiarazioni presentate alle pubbliche amministrazioni per via telematica ai sensi dell'articolo 38, commi 1 e 3, del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, sono valide:

a) se sottoscritte mediante la firma digitale, il cui certificato é rilasciato da un certificatore accreditato;

b) ovvero, quando l'autore é identificato dal sistema informatico con l'uso della carta d'identità elettronica o della carta nazionale dei servizi, nei limiti di quanto stabilito da ciascuna amministrazione ai sensi della normativa vigente;

c) ovvero quando l'autore é identificato dal sistema informatico con i diversi strumenti di cui all'articolo 64, comma 2, nei limiti di quanto stabilito da ciascuna amministrazione ai sensi della normativa vigente e fermo restando il disposto dell'articolo 64, comma 3” 

Il Dlgs 78/2009 ha inoltre inserito una ulteriore lettera c bis al precedente art. 65 co. 1 del CAD, come segue:

“ c bis) ovvero quando l’autore è identificato dal sistema informatico attraverso le credenziali di accesso all’utenza personale di posta elettronica certificata” di cui all’art. 16-bis del DL 29/11/08 n. 185 convertito con modificazioni dalla L. n. 2/2009.

_ da quanto sopra evidenziato si ricava che ogni altra forma di presentazione alle pubbliche amministrazioni per via telematica di istanze e dichiarazioni, diversa da quelle individuate dall’art. 65 del D.Lgs. n. 82/2005, non è ritenuta valida dall’ordinamento.

Atteso inoltre che:

_ relativamente alla presentazione delle istanze dei titoli abilitativi di cui alla Legge regionale 18- 2-2004 n. 1, è il proprietario dell’immobile o chi ne ha titolo, il soggetto legittimato alla presentazione della Denuncia Inizio Attività (DIA) e/o del Procedimento Edilizio Abbreviato (PEA);

_ compete invece al professionista predisporre tutta la documentazione tecnica allegata alla DIA o PEA ( dichiarazioni di conformità, elaborati progettuali e altri documenti tecnici) e lo stesso è responsabile del relativo contenuto;

_ l’aver disposto con la citata Legge regionale 13/09 la trasmissione delle istanze ai Comuni per via telematica impone di separare in maniera netta (aspetto che nella documentazione cartacea non si evince con la stessa rilevanza) il ruolo del proprietario o di chi ne abbia titolo da quello del professionista e conseguentemente di individuare in maniera compiuta la documentazione la cui provenienza è dell’uno e dell’altro;

_ solo in forza di una Procura rilasciata nelle forme di legge dal proprietario o avente titolo, il professionista (o altro soggetto individuato) può sottoscrivere l’istanza in forma elettronica, agendo in nome e per conto dello stesso;

Considerato che per la decorrenza dei termini:

_ la legge regionale 18.02.2004 n.1 stabilisce che:

- per quanto riguarda la DIA (comma 1 art. 21) “ il proprietario dell’immobile o chi ne ha titolo è tenuto a presentare allo sportello unico per l’edilizia , almeno 30 giorni prima dell’effettivo inizio dei lavori la denuncia di inizio attività………..lo sportello unico comunica al proprietario dell’immobile o a chi ne ha titolo entro dieci giorni dal ricevimento della denuncia il Responsabile del procedimento…….”; l’art. 21 comma 2 prevede che l’efficacia del titolo (pari al termine massimo di quattro anni) decorre dalla data di presentazione della denuncia stessa, ovvero dall’acquisizione dei pareri previsti al comma 3 dell’art.21 della stessa L.R.;

- per quanto riguarda il PEA, l’art. 18 comma 3 stabilisce che “Lo sportello unico acquisisce la domanda (corredata dei pareri, autorizzazioni o da altri atti di assenso necessari) ed il responsabile del procedimento, limitatamente ai casi previsti dal regolamento edilizio o da normative regionali, acquisisce entro trenta giorni, ove previsto dalle normative, il parere della commissione comunale …….”; l’art. 18 comma 5 stabilisce che: “Decorsi trenta giorni dalla scadenza di cui al comma 3, senza che il dirigente o il responsabile della competente struttura …………abbia adottato un provvedimento di diniego in ordine alla domanda , il permesso a costruire si intende assentito”.

_ la gestione telematica di presentazione delle istanze impone pertanto di distinguere i due eventi del processo, trasmissione e acquisizione, per definire la data di presentazione e la conseguente decorrenza dei termini.

La trasmissione coincide con il momento dell’invio telematico.

La data di acquisizione coincide con il momento del ricevimento dell’istanza da parte del sistema informativo comunale;

_ al fine di dirimere casistiche imputabili a criticità anche di tipo tecnologico, appare opportuno ed utile stabilire, ai soli fini dell’applicazione dell’art. 38 della Legge regionale n. 13/09, che per la decorrenza dei termini (per tutti gli aspetti disciplinati dalla normativa regionale), la data di presentazione è fissata nel primo giorno successivo all’invio; da tale data decorrono i termini definiti dalla legge. Tale data sarà certificata e comunicata agli interessati:

1. dal sistema informatico di gestione del procedimento edilizio del Comune;

2. dalla PEC, che fornirà al mittente una attestazione elettronica in merito all’invio e alla consegna di quanto inoltrato.

_ Nell’ambito delle due ipotesi applicative sopra prospettate, si delinea la seguente modalità per certificare l’avvenuto invio dell’istanza: nel caso in cui l’utente utilizzi il sistema informatico per l’acquisizione delle istanze edilizie per via telematica - il sistema stesso deve provvedere a emettere una ricevuta, che riporta i riferimenti della istanza e la precisa indicazione temporale dell’invio (data e ora). Tale comunicazione potrà essere inoltrata ai soggetti interessati dal Comune via email o via sms, in alternativa ai sistemi tradizionali di spedizione postale. Sarà il Comune ad organizzarsi autonomamente sulle modalità di comunicazione di tale ricevuta, anche nel caso in cui l’utente utilizzi la PEC- (ai sensi del DPR 68/2005).

Appare opportuno osservare che Il sistema informatico, a differenza della PEC, consente di esplicare quell’ attività di “accettazione” delle istanze, finalizzata alla verifica della completezza formale della presentazione.

Tenuto conto che per sopperire alle iniziali difficoltà operative a cui dovranno far fronte i Comuni per l’attuazione della norma regionale, la Regione Umbria e il Consorzio SIR Umbria, nell’ambito dei programmi richiamati in premessa, hanno opportunamente predisposto un ambiente informatico, personalizzando e integrando le applicazioni dell’egovernement regionale, che consentono la presentazione di una pratica edilizia attraverso l’integrazione delle seguenti applicazioni :

o la piattaforma di identità digitale FEDUMBRIA, che permette di accedere ed utilizzare in modo condiviso le risorse ICT attraverso l’accreditamento dell’utente e l’accesso on line ai servizi;

o la piattaforma unica (front office e back office) VBG (Virtual Business Gate) per la gestione di servizi procedurali, progettata per l’integrazione completa fra lo Sportello Unico per le Attività Produttive e il Commercio (SUAP) e lo Sportello Unico per l’Edilizia (SUE).

La Regione Umbria mette a disposizione il sistema integrato soprarichiamato per la presentazione on-line delle pratiche edilizie di cui all’art. 38 co.1 della L.R. 13/09, disponibile per tutti i Comuni della Regione (previa richiesta di attivazione da inoltrare al Consorzio SIR Umbria);

Per quanto attiene la dotazione informatica necessaria per l’invio telematico delle pratiche edilizie, occorre disporre di un computer con collegamento Internet, e:

_ nel caso in cui venga utilizzato il sistema informatico messo a disposizione dalla Regione che:

a. il professionista disponga di accreditamento al sistema FED e di un dispositivo di firma digitale, da apporre sugli elaborati informatizzati del progetto e relativa documentazione;

b. il proprietario o avente titolo disponga o di dispositivo di firma digitale o di accreditamento al sistema FED oppure faccia agire il tecnico in nome e per conto suo, tramite Procura rilasciata nelle forme di legge;

c. colui che trasmette l’istanza sia stato accreditato nel sistema FED Umbria;

_ nel caso in cui venga utilizzata la posta elettronica certificata- PEC:

a. il professionista disponga di un dispositivo di firma digitale, da apporre sugli elaborati informatizzati del progetto e relativa documentazione;

b. il proprietario o avente titolo disponga di dispositivo di firma digitale oppure faccia agire il tecnico in nome e per conto suo, tramite Procura rilasciata nelle forme di legge;

c. colui che trasmette l’istanza possieda una casella di posta elettronica certificata - PEC.

FED Umbria è una piattaforma condivisa da tutti gli Enti della Regione Umbria; il cittadino una volta accreditato, accede a tutti i servizi offerti telematicamente da tutte le PA locali della Regione, oltre a quello messo a disposizione per ottemperare agli adempimenti della LR 13/09.

I soggetti che intendono utilizzare il sistema FED Umbria, devono attivare il seguente processo di accreditamento, composto dai sottoelencati sotto-processi:

_ Registrazione degli Attributi Minimali di un Utente Finale. Durante la Registrazione vengono raccolti i dati di identificazione. Al termine della Registrazione i dati dell'Utente Finale sono stati inseriti nell'archivio del sistema. Tali dati vengono raccolti ed inseriti da un Accreditatore ovvero direttamente dall'Utente Finale tramite la procedura di autoregistrazione.

_ Identificazione di un utente finale. É l'attività necessaria ad identificare l'Utente Finale e ad associarlo ai dati della Registrazione.

_ Abilitazione di un Utente Finale.

A seguito della definizione dell’ “Accordo di collaborazione” tra la Regione Umbria, i Comuni e il Consorzio SIR Umbria, il Comune approva l' "Accordo" e contestualmente:

_ nomina il "referente locale" del Comune;

_ nomina l' "operatore incaricato" ad effettuare la registrazione e/o l'identificazione;

_ trasmette al Consorzio SIR Umbria l'atto di approvazione dell'Accordo, le sopra citate nomine e tutti i riferimenti della sede dell'operatore incaricato.

Il Comune dovrà dare adeguata pubblicità nel sito istituzionale dell’Ente della struttura preposta a gestire FED Umbria.

Il sistema per la trasmissione per la presentazione telematica delle istanze edilizie è esposto nel sito istituzionale dei Comuni, che provvederanno a darne visibilità nelle proprie pagine dedicate.

Il sistema espone tutta la modulistica standard, approvata con il presente atto dalla Regione, aperta a tutti gli interessati che potranno utilizzarla all’interno del sistema oppure scaricandola per inviarla, una volta compilata, tramite PEC.

In quest’ultima ipotesi tutta la documentazione deve essere firmata digitalmente.

L’accesso alla sezione (“Area riservata”) del sistema per la presentazione on line delle pratiche edilizie è consentito solo all’utente precedentemente accreditato al sistema FED Umbria, tramite username e password.

Successivamente all’accesso all’”Area riservata”, l’utente provvederà alla presentazione della istanza edilizia secondo varie modalità.

É tipicamente il professionista, colui che interagirà per primo all’interno del sistema; sarà lui ,come peraltro avviene nella gestione cartacea tradizionale delle istanze, a predisporre tutta la documentazione elettronica necessaria per l’invio e a firmare digitalmente la documentazione di propria competenza.

É fondamentale condividere che per istanza di permesso a costruire oggetto della presentazione, di cui fanno parte anche i modelli standardizzati approvati con il presente atto, si intenda l’insieme di tutta la documentazione in capo al/ai professionisti e al proprietario/i od avente titolo, prevista dalle norme statali e regionali in materia di edilizia.

Le casistiche individuate per la presentazione della pratica edilizia, implementate nell’Area riservata del sistema informatico messo a disposizione della Regione, sono le seguenti:

Ipotesi 1 – il professionista provvede alla presentazione della pratica edilizia, disponendo di una procura ad agire in nome e per conto del proprietario o avente titolo. (ipotesi coerente con l’articolo 65 co 1 lettera a) del CAD, in quanto la documentazione, di varia fonte, è firmata tutta digitalmente: dal progettista, geologo, pareri di altre amministrazioni ecc…..).

Il professionista trasferisce (upload) al sistema informatico tutta la documentazione firmata digitalmente dai rispettivi autori e provvede all’invio telematico della pratica edilizia al Comune. In virtù della Procura di cui dispone sottoscrive con firma digitale i documenti di competenza del proprietario/i o avente titolo.

Ipotesi 2 - il professionista provvede alla presentazione della pratica edilizia, disponendo del solo incarico alla trasmissione da parte del proprietario o avente titolo (ipotesi coerente con l’articolo 65 co 1 lettera a) del CAD in quanto la documentazione, di varia fonte, è firmata tutta digitalmente: dal progettista, geologo, pareri di altre amministrazioni ecc…..) Il professionista trasferisce (upload) al sistema informatico tutta la documentazione firmata digitalmente dai rispettivi autori e provvede all’invio telematico della pratica edilizia al Comune. Il proprietario/i o avente titolo sottoscrive con firma digitale i documenti di propria competenza.

Ipotesi 3 - il proprietario o avente titolo provvede alla presentazione dell’istanza.

Il professionista trasferisce (upload) al sistema informatico tutta la documentazione firmata digitalmente dai rispettivi autori ad esclusione di quella di competenza del proprietario/i o avente titolo.

Quest’ultimo si sarà preventivamente accreditato presso FED Umbria per provvedere all’invio telematico dell’istanza al Comune.

Per l’attuazione di tale ipotesi sono configurabili due fattispecie:

_ Primo caso: (applicazione dell’art.65 del CAD – comma 1 – lettera a). La documentazione di competenza del proprietario o avente titolo viene da lui sottoscritta mediante firma digitale. Qualora il proprietario o avente titolo siano più di un soggetto, è necessario che tutti sottoscrivano digitalmente l’istanza.

_ Secondo caso: (applicazione dell’art.65 del CAD – comma 1 – lettera c). La documentazione di competenza del proprietario o avente titolo viene compilata tramite l’ausilio del sistema informatico on line, ovvero sul sito ed il suo “autore” è identificato dal sistema di autenticazione FED Umbria. Non sarà pertanto necessaria la firma digitale.

La trasmissione telematica dell’istanza (che ha il valore di spedizione) viene eseguita da uno solo degli aventi titolo.

Per quanto riguarda gli allegati all’istanza di provenienza da altre pubbliche amministrazioni interessate al procedimento edilizio (es: pareri Soprintendenza, ASL ecc…..),occorre distinguere tra:

_ Documenti analogici detenuti in forma cartacea: i files ottenuti dalla scansione di tali documenti cartacei per la trasmissione vengono firmati digitalmente da chi li detiene (Tecnico professionista o proprietario o avente titolo), per attestarne la loro conformità all’originale (art. 24, comma 4 del Codice dell’Amministrazione Digitale come modificato dalla Legge 2/09, art. 16 comma 12). La firma digitale su tali documenti ha il semplice valore di attestare l’esatta riproduzione dell’originale cartaceo detenuto dagli stessi;

_ Documenti digitali (con firma digitale): tali files vengono allegati all’istanza dal professionista o dal proprietario.

Visto che per quanto riguarda la documentazione che costituisce l’istanza di permesso a costruire occorre distinguere tra:

_ Documenti di testo (files generati attraverso caratteri di scrittura ) 

_ Elaborati progettuali (files generati attraverso tecnologie informatiche per la progettazione  – Computer Aided Design). 

Per tali elaborati si consiglia che ogni “oggetto” rappresentato, che può essere costituito da una planimetria, da una pianta, da una sezione, da un prospetto ecc…. sia contenuto in un singolo file, in modo da ottenere documenti elettronici di dimensioni contenute (al massimo alcuni megabytes) per facilitare il lavoro degli uffici tecnici comunali per derivare ad esempio eventuali formati di stampa.

Per tutta la documentazione oggetto dell’invio telematico, dovrà essere adottato lo standard .pdf, in quanto rappresenta un formato immodificabile e letto da programmi scaricabili gratuitamente (es: applicativi open source come Pdf creator) per tutte le piattaforme di computer ed è coerente con quanto previsto dalle regole tecniche di cui all’art. 71 del Codice dell’amministrazione Digitale.

Il sistema messo a disposizione indica gli allegati progettuali obbligatori, in assenza dei quali non è possibile effettuare l’invio telematico della istanza.

Considerato che per la messa a disposizione dei Comuni dell’ambiente informatico soprarichiamato è necessario standardizzare sul livello regionale la modulistica per la presentazione delle istanze di permesso a costruire. Il Servizio urbanistica ed espropriazioni e il Servizio Informatico/Informativo:

geografico, ambientale e territoriale hanno, per quanto di rispettiva competenza, hanno predisposto i modelli inerenti le istanze per le finalità di cui all’art. 38 co. 1 della LR 13/09, allegati al presente atto quale parte integrante e sostanziale e curato la coerenza con le casistiche ricorrenti per la presentazione delle pratiche edilizie. A questa attività ha partecipato anche la Sezione “Tecnico Giuridica” del Servizio I della Direzione Ambiente Territorio e Infrastrutture. I modelli per la dichiarazione asseverata da parte del progettista utilizzano gli schemi e le relative modalità di compilazione già adottati dalla giunta regionale con atto n. 886 del 25 giugno 2004, appositamente integrati per le finalità di cui alla LR 13/2009.

Tenuto conto che, nel rispetto dei principi di semplificazione e trasparenza, al fine di rappresentare la complessità del processo approntato e articolatamente descritto nelle premesse del presente atto, occorre porre attenzione agli aspetti di comunicazione e diffusione della iniziativa e a tale scopo il Servizio Informatico/Informativo: geografico, ambientale e territoriale – Sezione II - ha predisposto una scheda descrittiva “Istanze on line- LR 13/2009, art. 38” (Allegato E al presente atto) delle modalità di utilizzo delle soluzioni applicative rivolta a tutti i soggetti interessati, oltre a prevedere iniziative di informazione e formazione, da attivare a breve, nei confronti degli ordini professionali e degli uffici tecnici comunali.

Considerato infine che:

_ Le disposizioni di cui all’artt. 34 e 35, comma 1 della L.R. 13/09 hanno una validità limitata nel tempo (18 mesi) per cui il potere del Comune di cui al comma 3 dell’art. 33 della L.R. stessa, deve essere esercitato entro il termine massimo previsto dalla stessa disposizione normativa, ciò al fine di rispettare i principi di certezza del diritto, dei rapporti giuridici e dei tempi della azione amministrativa a tutela dei soggetti interessati;

_ Per le stesse finalità di cui sopra, tenuto anche conto della complessità delle procedure necessarie per mettere a disposizione degli enti locali e degli operatori del settore la procedura di gestione informatica di cui trattasi, si rende necessario stabilire che entro e non oltre il 31 dicembre 2009 (termine ultimo previsto per la fruibilità della procedura) le istanze di cui all’articolo 38 comma 1 della L.R. 13/09 possano essere presentate ai Comuni anche con modalità non telematica.

Tutto ciò premesso e considerato si propone alla giunta regionale di:

_ di approvare la procedura di gestione per la presentazione telematica delle istanze edilizie di cui all’art. 38 co.1 della L.R. 13/09 implementata sulla piattaforma informatica integrata VBG (Virtual Business Gate)- FED Umbria realizzati nell’ambito dell’egovernment regionale, illustrata nel presente Documento istruttorio e nella scheda descrittiva “Istanze on line- LR 13/2009, art.

38” (Allegato E al presente atto quale parte integrante e sostanziale);

_ di mettere a disposizione tale procedura informatica per tutti i Comuni della Regione Umbria, senza oneri a carico degli stessi;

_ di individuare il Consorzio Sir Umbria quale soggetto che provvederà all’attivazione della suddetta procedura informatica, in attuazione della Delibera dell’Assemblea dei soci del Consorzio SIR Umbria 28 settembre 2009. n.223, mettendola entro il 31 dicembre 2009 a disposizione dei Comuni che ne fanno richiesta;

_ di disporre che la richiesta di attivazione di tale procedura informatica deve essere inoltrata al Consorzio SIR Umbria;

_ di approvare i seguenti modelli standard, allegati al presente atto quale parte integrante e sostanziale:

_ Modello A1: Istanza Denuncia di Inizio Attività (DIA) -(Allegato A) _ Modello A2: Dichiarazione del tecnico progettista allegata alla DIA -(Allegato B) _ Modello B1: Richiesta di permesso di costruire da acquisire tramite procedimento edilizio abbreviato (PEA) -(Allegato C) _ Modello B2: Dichiarazione del tecnico progettista allegata alla PEA -(Allegato D) _ di stabilire che i Modelli di cui sopra dovranno essere obbligatoriamente utilizzati ai fini della presentazione delle istanze edilizie di cui all’art. 38 comma 1- Legge Regionale 26 giugno 2009, n. 13;

_ di stabilire, ai soli fini dell’applicazione dell’art. 38 della Legge regionale n. 13/09, che la data di presentazione delle istanze è fissata nel primo giorno successivo all’invio telematico delle istanze stesse, data dalla quale decorrono i termini per gli aspetti disciplinati dagli articoli 18, comma 5 e 21 commi 1 e 3 della L.R.1/2004;

_ di stabilire che le istanze di cui all’art. 38 co.1 della L.R. 13/09 possono essere presentate ai Comuni, anche con modalità non telematica, entro e non oltre il 31 dicembre 2009, data entro cui dovrà essere garantita dal Consorzio SIR Umbria e dai Comuni la piena fruibilità della procedura di gestione per la presentazione telematica delle istanze edilizie medesime;

_ di stabilire che i documenti digitali trasmessi telematicamente devono essere conservati a norma del Codice dell’Amministrazione Digitale, sia per quanto attiene l’ archivio corrente che quello storico;

_ di stabilire che la Regione Umbria garantisce il coordinamento tra i Comuni, il Consorzio SIR Umbria e gli operatori di settore, nonché tra tutti i soggetti interessati e a tal fine individua quali strutture competenti il Servizio Informatico/Informativo: geografico, ambientale e territoriale e il Servizio urbanistica ed espropriazioni della Direzione regionale Ambiente Territorio e Infrastrutture, e il Servizio Informativo regionale della Direzione risorse finanziarie, umane e strumentali;

_ di incaricare il Servizio Informatico/Informativo: geografico, ambientale e territoriale di coordinare le attività di comunicazione e diffusione dell’iniziativa sia sul sito istituzionale della Regione Umbria, sia attraverso altri mezzi di comunicazione ritenuti idonei;

_ di stabilire, al fine di garantire la corretta applicazione delle disposizioni della L.R. 13/2009- titolo II – Capo II, nel rispetto dei principi di correttezza del diritto, dei rapporti giuridici e dei tempi della azione amministrativa, che i Comuni che non hanno deliberato in merito agli adempimenti previsti al comma 3 dell’articolo 33 della stessa Legge regionale, non possono più provvedervi;

_ di pubblicare il presente atto nel Bollettino Ufficiale della Regione Umbria, nel sito istituzionale della Regione e di trasmetterne copia ai Comuni e agli Ordini e Collegi professionali.

 Perugia, lì 13/10/2009 Gli istruttori

Modello A1

DENUNCIA INIZIO ATTIVITA

	Comune di

_______________________

Provincia di

___________________
	Protocollo

Pratica n. 
	


Al Responsabile/Dirigente del competente Ufficio comunale, per il tramite dello 

Sportello Unico per l’Edilizia del Comune di ___________________

Oggetto: DENUNCIA DI INIZIO ATTIVITA’

Legge Regionale 18/02/2004 n°1 Artt. n°20-21 e successive modifiche ed integrazioni e Legge regionale 26 giugno 2009, n. 13, Titolo II, Capo II.

Il/i sottoscritto/i

               ____________________________
Nato/a a __________________   il  ____________________

codice fiscale _______________________

Residente  in ______________________ Prov.  ___
Via/Loc. __________________________
E-mail  ____________________________

in qualità di  _______________________

AI SENSI E PER GLI EFFETTI DELLE DISPOSIZIONI LEGISLATIVE IN OGGETTO

D E N U N C I A ____

l’INIZIO DELL’ATTIVITA’ RELATIVA ALLE SEGUENTI OPERE

(Descrivere la tipologia delle opere in progetto con specifico riferimento alle disposizioni della L.R. 13/2009)

_____________________________________________________________________

________________________________________________________

________________________________________________________

Note

Sull’unità immobiliare _____________________________________________(Specificare se: intero fabbricato e/o parte di fabbricato), ubicata __________________________________
Censita ai vigenti:

Nuovo Catasto Terreni

	Foglio
	Particella

	  
	 


ovvero su immobile censito al Nuovo Catasto Edilizio Urbano

	Foglio
	Particella
	Sub

	
	
	


Al riguardo fa presente che le opere oggetto della presente denuncia, nonché gli interventi, le disposizioni connesse, i vincoli e gli adempimenti anche in materia di contributo di costruzione, sono specificati nella Dichiarazione asseverata e negli allegati elaborati progettuali richiesti dalle vigenti normative, di cui il/i sottoscritto/i ne ha/hanno preso visione, tutti sottoscritti dal progettista abilitato

Sig.  __________________________________________

con sede in __________________________________ prov. ______

Via/Loc.   _________________________________________

Codice fiscale/P.IVA   ________________________________

E-mail  ______________________________________________

Iscritto all’albo/collegio de_____________  della Prov. di ____  al n. _____

Il/i sottoscritto/i, consapevole/i che in caso di false dichiarazioni saranno applicabili le sanzioni penali previste dalla legge, ai sensi dell’art. 76 del D.P.R. 28.12.2000, n. 445,

D I C H I A R A__ 

Ai sensi degli artt. 46 e 47 del D.Lgs. 445/2000

1. Di essere titolar___ di diritti reali di godimento sull’immobile che consentono lo svolgimento dell’attività denunciata la quale non pregiudica né contrasta con eventuali diritti di terzi , e ai sensi del comma 5 dell’art. 33, della L.R. 13/2009,

[_] che l'attività denunciata rispetta gli obblighi assunti con atto registrato e trascritto;

[_] che l'attività denunciata non comporta il rispetto di obblighi assunti con atto registrato e trascritto.

(Qualora siano interessate aree o immobili pubblici dovrà essere allegata l’autorizzazione dell’ente proprietario);

2. Che la situazione dell’immobile, o parte di esso, oggetto della presente denuncia, è legittima sotto il profilo urbanistico - edilizio ai sensi dell’art. 22 del R.R. n. 9/2008 e conforme alle risultanze del N.C.E.U. e che 

[_] l’edificio oggetto di intervento è esistente alla data del 31/3/2009;

[_] per l’edificio oggetto di intervento i lavori sono stati ultimati  alla data del 31/3/2009 e risulta accatastato alla data  della presente denuncia;

3. Che l’immobile

[_] non è stato oggetto di condono edilizio  

[_]  è stato oggetto di condono edilizio definito con titolo in sanatoria n. _____________ del _____________;

4. Che l’immobile

[_] non è oggetto di accertamento di conformità

[_]  è oggetto di accertamento di conformità per opere realizzate in assenza o difformità dal titolo abilitativo edilizio definito con titolo in sanatoria n. ___________________ del __________________;

5. Che il Direttore dei lavori è____________________________________________________________________               con sede in ______________________________________________________ prov.  ___________________        Via/Loc.  _________________________________________________________________________________            Codice fiscale/P.IVA _______________________________________________________________________                   E-mail  _________________________________________________________________________________

Iscritto all’albo/collegio de___ _______________________della Prov. di _______________ al n. ______

6. Che per le opere oggetto della presente denuncia, le somme relative al contributo di costruzione come quantificate nel prospetto allegato alla allegata dichiarazione asseverata dal progettista:
[_]
sono state corrisposte in un’unica soluzione. ( In questo caso vanno allegate le ricevute di avvenuto pagamento );

[_]
verranno corrisposte in modo rateale, nei termini previsti dalle vigenti norme in materia. ( In questo caso vanno allegati: gli impegni alla rateizzazione; la ricevuta di avvenuto pagamento dell'acconto; la fideiussione a garanzia delle somme rateizzate)

7. [_] Che le opere di urbanizzazione primaria e secondaria saranno realizzate in proprio, in riferimento alla convenzione n° _____________ del _________________________;

8. [_]
di aver incaricato per la presentazione telematica della presente denuncia a norma degli artt. 45 e 65  del DGLS 7 marzo 2005, n. 82 (Codice dell’Amministrazione Digitale) e secondo le modalità di cui all’art. 38 comma 1 della  L.R. 13/2009, il progettista Sig. _________________________ Iscritto all’albo/collegio de___  ____________________ della Prov. di __________  al n. __________;

9. Di essere a conoscenza che il titolo abilitativo acquisito con la presente denuncia, decade con l’entrata in vigore di previsioni urbanistiche in contrasto con lo stesso, salvo che i lavori siano già iniziati e vengano completati entro il termine di quattro anni, ai sensi del comma 2, art. 21 della l.r. 1/2004.
Qualora l’immobile ricada in area sottoposta a tutela paesaggistica ai sensi della Parte Terza del D. Lgs. 22/01/2004, n. 42

[_] SI RICHIEDE l’Autorizzazione ai fini paesaggistici e il parere della Commissione comunale per la qualità architettonica ed il paesaggio. 

[_] SI RAPPRESENTA che l’Autorizzazione ai fini paesaggistici relativa alle opere oggetto della presente denuncia, è stata rilasciata in data ___________________ con il n. __________________ ed è valida ed efficace

(in questo caso va allegata l'autorizzazione).

S I  I M P E G N A_____:

1. A trasmettere al Comune:

· la comunicazione della data di ultimazione dei lavori congiuntamente alla documentazione attestante:

[_] la regolarità contributiva  

[_] la regolarità contributiva e la congruità dell'incidenza della manodopera

ai sensi di quanto previsto dalla L.R. 1/2004 e s.m.e.i.

· il certificato del Direttore dei lavori attestante la conformità delle opere rispetto al progetto presentato unitamente al certificato di collaudo, se dovuto;

· la ricevuta dell’avvenuta presentazione della variazione catastale conseguente alle opere realizzate;

2. A che il Direttore dei lavori trasmetta al Comune, con apposito modulo almeno 3 giorni prima dell’inizio della realizzazione delle opere, la data di effettivo inizio dei lavori (ai sensi dei commi 1, 2 e 3 dell'art.21 della L.R. 1/2004), il nominativo dell’impresa alla quale saranno affidati i lavori e i dati di cui all’articolo 90, comma 9 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81.

3. Ad esporre sul luogo dei lavori la tabella prescritta dalla vigente normativa in materia;

4. A trasmettere agli organi competenti il piano di sicurezza del cantiere qualora necessiti ai sensi della vigente normativa;

5. A chiedere ed ottenere l'occupazione del suolo pubblico quando le opere o il cantiere interessano lo stesso;

6. A dare comunicazione di apertura nuovo cantiere, prima dell’inizio lavori, all’Azienda Sanitaria Locale per le verifiche ed i provvedimenti di competenza;

7. A tenere in cantiere copia della denuncia con gli estremi della presentazione e della documentazione alla stessa allegata;

8. A richiedere il certificato di agibilità ai sensi della vigente normativa.

[_] IL/I SOTTOSCRITTO/i RICHIED___ CHE TUTTE LE COMUNICAZIONI RELATIVE ALLA PRESENTE DENUNCIA AVVENGANO PER VIA TELEMATICA TRAMITE LA SEGUENTE CASELLA DI POSTA ELETTRONICA  _______________________________

Luogo / Data 

____________________                                                                                                       Proprietari /Aventi titolo

NOTE:

I dati raccolti saranno trattati dal Comune di__________________, titolare del trattamento, ai soli fini istituzionali in forma cartacea e/o informatica. Saranno conservati in modo sicuro e non comunicati e diffusi ad alcuno salvo nei casi previsti dalle norme vigenti.

Responsabile del trattamento dei dati è il Dirigente o il Responsabile del competente ufficio comunale

A L L E G A_____ :

· dichiarazione (Modello A2, come da Modello A allegato alla DGR 886/2004 aggiornato in base alla L.R. 13/2009) del progettista ai sensi dell’art. 21, comma 1 della L.R. 1/2004 e elaborati progettuali come risulta dall’elenco allegato alla stessa dichiarazione (Elenco elaborati progettuali minimi di cui alla DGR 887/2004 come aggiornato in base alla L.R. 13/2009) contenente anche la dichiarazione in ordine alla conformità del progetto alle norme igienico-sanitarie come previsto all’art. 17, comma 1 della L.R. 1/2004, nonché la quantificazione del contributo di costruzione;

· documentazione sul pagamento del contributo di costruzione;

_______________________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________________________

· ricevuta del versamento dei diritti di segreteria pari ad € ________________

· autocertificazione comprovante il titolo a intervenire o documento comprovante tale titolo;

[_] eventuali, nulla osta, permessi, autorizzazioni, depositi o altri atti di consenso comunque denominati, prescritti dalle vigenti normative in materia, come di seguito elencati:

_________________________________________________________________________________________

_________________________________________________________________________________________

_________________________________________________________________________________________

[_] documentazione per la richiesta di pareri necessari ai fini della definizione del procedimento:

____________________________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________________________

[_] richiesta di convocazione di conferenza di servizi per l’acquisizione di pareri e assensi necessari ai fini della definizione del procedimento;

[_] procura ad agire per nome e per conto degli aventi titolo;

Luogo / Data 

____________________                                                                                Proprietari /Aventi titolo
Modello A2

	COMUNE DI ____________________

Provincia di __________________


DICHIARAZIONE ALLEGATA ALLA DENUNCIA DI INIZIO ATTIVITÀ EDILIZIA

(Articoli 20 e 21 della legge regionale n. 1 del 18/2/2004)


Il/La sottoscritto/a __________________________






(Cognome e nome)


_______________________


(Luogo di nascita)


_______________________


(Data di nascita)


_______________________


(Indirizzo)








______________________________


(Telefono)


_________________________


(e-mail)


in qualità di progettista abilitato/a iscritto/a         ___________________________

 (Collegio od Ordine di appartenenza)

con il numero di iscrizione ______

codice fiscale __________________

con riferimento alla Denuncia di Inizio Attività edilizia presentata da ____________________
in qualità di:  [_]    proprietario/i   [_]  avente/i titolo come da dichiarazione/documentazione allegata alla denuncia relativa ad interventi da eseguirsi in Fraz./Loc.       _____________________

dopo aver preso visione dello stato dei luoghi ed aver verificato: 

a)
la strumentazione urbanistica comunale sia vigente che adottata;

b)
le norme immediatamente prevalenti del P.T.C.P. della Provincia di ___________ sia vigente che adottato; 

c)
le disposizioni del Regolamento Edilizio comunale vigente; 

d)
le previsioni dei piani di settore che hanno rilevanza sull’attività edilizia; 

e)
le disposizioni di legge e le norme che hanno incidenza sull’attività edilizia;

f)
le disposizioni del Titolo II, Capo II della l.r. 26/6/2009, n. 13.

Accertato che l’immobile oggetto di intervento di  [_]  recupero  [_]  ampliamento 

[_] non è stato interessato da domanda di condono edilizio

[_]  è stato interessato da domanda di condono edilizio di cui  [_]  (L. 47/85)  [_]  (L. 724/94)  [_]  (L.326/2003)

[_]  definito con titolo in sanatoria n. ___________________ del :________________________;

[_]  Che l’immobile  [_]  non è oggetto     [_] è oggetto di accertamento di conformità per opere realizzate in assenza o difformità dal titolo abilitativo edilizio

definito con titolo in sanatoria n. ___________________ del :________________________;

[_]  Che la situazione dell’immobile, o parte di esso, oggetto della presente denuncia, è legittima sotto il profilo urbanistico - edilizio ai sensi dell’art. 22 del R.R. n. 9/2008 e conforme alle risultanze del N.C.E.U. e che 

[_]  l’edificio oggetto di intervento è esistente alla data del 31/3/2009;

[_]  per l’edificio oggetto di intervento i lavori sono stati ultimati  alla data del 31/3/2009 e accatastato alla data  della denuncia di inizio attività;

Preso atto della certificazione preventiva sull’esistenza e sulla qualità dei vincoli rilasciata in data __________________ a favore di _________________________________________________

Anche sulla base della certificazione preventiva sull’esistenza e sulla qualità dei vincoli

DICHIARA

1. DEFINIZIONE DELL’INTERVENTO

1.1
 che l’intervento consiste in (descrizione sommaria dell’intervento) _______________________________;

rientrante nella fattispecie prevista all’articolo 20, comma 1 della legge regionale n. 1/2004 e precisamente, ________________________________________________________________________ come ulteriormente dettagliata negli elaborati progettuali descritti nell’allegato elenco;

1.2.
che l’intervento rientra nella fattispecie prevista 

[_]
all’art. 34, comma 1 della l.r. 13/2009:


[_]
tipologia unifamiliare o bifamiliare 

[_]
tipologia diversa concernente un edificio di SUC non superiore a 350 mq. Indipendentemente dal numero delle unità immobiliari.

[_]
all’art. 36, comma 1 della l.r. 13/2009:


[_]
artigianale/industriale 

[_]
servizi ad esclusione di quelli alberghieri ed extralberghieri e commerciali per medie e grandi strutture di vendita 

2. CONFORMITÀ URBANISTICA DEL PROGETTO

2.1
che l’intervento :

[_]
è conforme alle prescrizioni del vigente P.R.G./P. di F. approvato con __________. in data _______

[_]
interessa la zona omogenea o ambito _______________ di cui all’articolo ________ delle N.T.A. del P.R.G/P. di F.;

[_]
è conforme al Regolamento Edilizio Comunale vigente ed in particolare agli artt. ____________________________ che disciplinano la destinazione d’uso consentita;

[_]
è conforme alle disposizioni del Regolamento Regionale 3 novembre 2008, n. 9 ed al regolamento Edilizio comunale vigente per quanto compatibile con il Regolamento regionale stesso ai fini del calcolo delle volumetrie, delle superfici, delle altezze e delle distanze relative alla edificazione;

[_]
non è in contrasto con le prescrizioni del P.R.G./P. di F. o della variante al P.R.G./P. di F. adottato/adottata con atto del C.C. n. ____________ in data _______________;

[_]
rispetta le prescrizioni del P.T.C.P. della Provincia di ______________________ sia vigente che adottato aventi carattere di prevalenza sulla pianificazione comunale ed in particolare gli artt. ________________ della normativa tecnica;

2.2 che l’intervento, ai fini delle modalità attuative dello strumento urbanistico generale:

[_]
è subordinato all’approvazione di Piano attuativo;

[_]
non è subordinato all’approvazione di Piano attuativo;

[_]
è conforme alle prescrizioni del Piano attuativo approvato con atto C.C. n. _______________ in data __________________ e  relativa convenzione stipulata in data _________________;

[_]
ai sensi della lettera a) del comma 1 dell’art. 20 della l.r. n. 1/2004 è conforme alle prescrizioni del Piano attuativo o del P.R.G., parte operativa, con previsioni planovolumetriche approvato con atto C.C. n. ________________ in data __________________;

[_]
ai sensi del comma 2 dell’art. 20 della l.r. n. 1/2004 si allega apposita relazione tecnica dalla quale risulta che è conforme alle prescrizioni del Piano attuativo approvato con atto C.C. n. _____________________in data ________________ il quale ha le caratteristiche richieste dal comma 6 dello stesso articolo;

[_]
è effettuato, in assenza di Piano attuativo previsto come presupposto per l’edificazione, nei limiti ed alle condizioni previste al comma 3 dell’art. 44 della l.r. n. 1/2004;

[_]
non è in contrasto con le prescrizioni del Piano attuativo o della variante al piano attuativo adottato con atto C.C. n. ________________ in data _____________________;

2.3.
Conformità alle disposizioni contenute al Titolo II, Capo II della l.r. 26/6/2009, n. 13

· l’edificio interessato dall’intervento non ricade nei casi di esclusione previsti alle lettere a), b), c),

d), e), f) di cui al comma 2 dell’art. 33 della l.r. 13/2009;

· l’edificio interessato dall’intervento non ricade nei casi di esclusione previsti dal Comune ai sensi 

del comma 3 dell’art. 33 della l.r. 13/2009 (Atto Consiglio Comunale n. ____________ del

_______________);

· l’edificio interessato dall’intervento non è classificato come bene culturale ai sensi della parte II del 

D.Lgs. 42/2004;

· l’edificio interessato dall’intervento, ai sensi degli artt. 3 e 4 dell’Allegato “A” alla DGR n. 420/2007 

è classificabile ________________________________________________________ e pertanto 

non rientra nei casi di esclusione previsti alla lettera h), comma 2 dell’art. 33 della l.r. 13/2009;

· l’edificio interessato dall’intervento non ricade in zone omogenee o ambiti ove la normativa dello    strumento urbanistico preclude espressamente la possibilità di realizzare ampliamenti di edifici o       la  ristrutturazione degli stessi che riguardi la completa demolizione e ricostruzione;

[_]  l’edificio interessato dall’intervento alla data del 31/3/2009 ha conseguito il titolo abilitativo a

sanatoria a seguito di  [_]  condono edilizio  [_]  accertamento di conformità;

[_]  che le superfici oggetto di condono edilizio riguardano una superficie utile coperta pari a mq.

____________, la quale è sottratta agli ampliamenti previsti dal progetto;

[_]  che il Comune non ha stabilito limiti inferiori di ampliamento di edifici ai sensi del comma 3 dell’art.  

33 della l.r. 13/2009;

[_]  che il Comune ha stabilito limiti inferiori di ampliamento di edifici ai sensi del comma 3 dell’art. 33 

della l.r. 13/2009 pari a mq. _____________ e che il progetto  rispetta tali limitazioni;

[_]  gli strumenti urbanistici comunali non consentono, sul lotto di proprietà interessato dall’edificio 

oggetto di intervento, incrementi della Superficie utile coperta, come indicato negli elaborati del   

progetto medesimo;

[_]  l’incremento della superficie utile coperta previsto dal progetto non è cumulato con le possibilità di 

ampliamento consentite o realizzate ai sensi di  norme regionali nelle zone agricole di tipo E ovvero      

in attuazione dell’art. 32 della l.r. 13/2009, come indicato negli elaborati del progetto medesimo;

[_]  l’incremento della superficie utile coperta previsto dal progetto è comprensivo delle possibilità di  

ampliamento residuali consentite dagli strumenti urbanistici o da norme regionali, comunque entro 

i limiti di ampliamento massimi consentiti dalla l.r. 13/2009, come indicato negli elaborati del   

progetto medesimo;

2.4
Con riferimento all’art. 34, commi 2 e 3 della l.r. 13/2009:

[_]
 è stata effettuata la valutazione di sicurezza dell’edificio esistente ai sensi del punto 8.5 del D.M. 14/1/2008, per cui è prevista la contestuale esecuzione degli interventi finalizzati a ridurre la vulnerabilità sismica, come indicato negli elaborati di progetto;

[_]
non è stata effettuata la valutazione di sicurezza in quanto trattasi di edificio sismicamente adeguato per cui non sono necessari ulteriori interventi finalizzati a ridurre la vulnerabilità sismica;

·  l’intervento previsto dal progetto è realizzato con materiali e secondo tecniche di elevata efficienza energetica, e comunque nel rispetto, di quanto previsto dalla DGR n. 1063 del 27/7/2009, per il fabbricato nel suo complesso;

2.5
Con riferimento all’art. 36 della l.r. 13/2009:

· gli interventi sono conformi al piano attuativo con previsioni planovolumetriche approvato con atto del Consiglio comunale n. _________ del ________________

· l’intervento di ampliamento dell’edificio è realizzato contemporaneamente agli interventi di             riqualificazione architettonica e ambientale dell’edificio esistente in conformità al piano attuativo di    cui sopra, come previsto dagli elaborati di progetto;

· gli interventi prevedono le opere inerenti il recupero dell’ acqua piovana, di risparmio              energetico e di utilizzo di fonti di energia rinnovabile di cui agli artt. 9 e 15, comma 3, della L.R. 17/2008, come previsto dagli elaborati di progetto.

2.6
Con riferimento all’art. 37 della l.r. 13/2009:

         Gli interventi garantiscono il rispetto delle seguenti condizioni:

· sono migliorativi della qualità architettonica ed ambientale dell’edificio esistente;

· non superano l’altezza massima consentita dallo strumento urbanistico generale e attuativo;

· mantengono gli allineamenti lungo i fronti stradali e assicurano il rispetto delle disposizioni sulle     fasce di rispetto stradali e ferroviarie di cui ai successivi punti 15 e 16 e sulle distanze minime   stabilite dal Regolamento regionale 9/2008;

· rispettano le normative tecniche per le costruzioni con particolare riferimento a quelle antisismiche    

di cui al successivo punto 5.

3. CONFORMITA’ AI PIANI DI SETTORE 

3.1
[_] che l’intervento non è interessato da piani di settore;

[_] che l’intervento è interessato dai seguenti piani di settore ed è conforme alle relative normative:

	NO
	SI
	Individuazione piani di settore

	[_]
	[_]
	Piano straordinario di assetto idrogeologico, di cui alla legge 18/5/1989, n. 183 e al D.L. 11 giugno 1998, n. 180 convertito in legge 3/8/1998, n. 267ed approvato con Deliberazione dell’Autorità di Bacino del Fiume Tevere n. 85 del 29/10/1999;

	[_]
	[_]
	Piano di assetto idrogeologico, di cui alla legge 18/5/1989, n. 183 e al D.L. 11/6/1998, n. 180 convertito in legge 3/8/1998, n. 267 ed denominato

[_] PAI (Piano Assetto Idrogeologico del Fiume Tevere) approvato con __________, in data ___________________

[_] PS2 (Piano Stralcio Lago Trasimeno) e relative disposizioni regionali di cui alla D.G.R. n. 918/2003 approvato con __________, in data _________________

[_] PS3 (Piano Stralcio Lago di Piediluco) approvato con ________, in data ________________

	[_]
	[_]
	Piano Area naturale protetta ________________________________ di cui alla  L.R. 3.3.1995  n. 9 approvato con ______________ in data________________________

	[_]
	[_]
	Piano del Parco Nazionale dei Monti Sibillini di cui alla L. 394/1991 approvato con __________ in data ____________

	[_]
	[_]
	Sistema territoriale di interesse naturalistico e ambientale del Monte Peglia e Selva di Meana di cui alla L.R. 29/10/1999, n. 29 modificata con l.r. 13/1/200 n. 4 approvato con ______________ in data _________________;

	[_]
	[_]
	Piano comunale dei servizi di cui al Titolo III, Capo I, della l.r. 27/2000;

	[_]
	[_]
	Piano urbano del traffico: piano generale, piani particolareggiati ed esecutivi o piani di dettaglio e piani di settore collaterali ed integrativi (art. 36 D.Lgs. 30.4.1992 n. 285, direttive ministeriali su supplemento G.U. n. 146 del 24.6.1995 e direttive regionali su S.O. BUR n. 27 del 4.6.1997);

	[_]
	[_]
	Piano Urbano della mobilità di cui alla l.r. n.37/1998 e Delibera del Consiglio Regionale n. 351/2003

	[_]
	[_]
	Piano generale degli impianti pubblicitari e relativo regolamento comunale  (art. 3 D.Lgs. 15.11.1993 n. 507 e s.m.i);

	[_]
	[_]
	Piano di localizzazione dei punti ottimali di vendita di giornali e riviste (l.r. n. 12 del 23/7/2003 e D.C.R. n. 309 del 16/7/2003);

	[_]
	[_]
	Piano comunale per la rete distributiva di carburanti per autotrazione (L.R. n. 13 del 23/7/2003; R.R. n. 12 del 27/10/2003 e atto di indirizzo D.G.R. n. 1505 del 16/10/2003);

	[_]
	[_]
	Piano di sviluppo e di adeguamento della rete commerciale (L. 114 del 31/3/1998 l.r. n. 24 del 3/8/1999);

	[_]
	[_]
	alla classificazione acustica ed al Piano di risanamento acustico (Legge 26.10.1995 n. 447 e l.r. n. 8 del 6/6/2002);

	[_]
	[_]
	Programma di recupero urbano approvato con deliberazione consiliare n. _____del _________ ai sensi dell’art. 11 del D.L. n. 398/1993 convertito in legge n. 493/1993;

	[_]
	[_]
	Programma integrato di intervento approvato con deliberazione consiliare  n. _____ del _________ ai sensi dell’art. 16 della legge  n. 179/1992;

	[_]
	[_]
	Piano urbano complesso approvato con Deliberazione Consiliare n. _______ del ____________ ai sensi della l.r. n. 13/1997;

	[_]
	[_]
	Contratto di quartiere di cui al Decreto del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti 30/12/2002;

	[_]
	[_]
	Altri piani di settore previsti da specifiche normative e Regolamenti Comunali (specificare)______________________________________________________




4. CONFORMITÀ’ IN MATERIA DI STANDARDS URBANISTICI

4.1 [_]
che l’intervento non comporta la modifica degli standard urbanistici

4.2 [_]
che l’intervento comporta la modifica degli standard urbanistici in quanto prevede insediamenti 

[_] commerciali, [_] direzionali, [_] artigianali - industriali, [_] turistico – produttivi, [_] __________________________________ per i quali i relativi standards urbanistici sono reperiti ed indicati negli elaborati progettuali ai sensi [_] dell’articolo 26  della legge regionale n. 31/1997  [_] dell’articolo 61, della legge regionale n. 27/2000 [_] dell’art. _________ delle N.T.A. del P.R.G./P. di F.  e di conseguenza:

[_]
le relative aree sono state reperite in attuazione della convenzione inerente il Piano attuativo stipulata in data ________________ Rep. n. _____________

[_]
le relative aree sono state reperite in attuazione di atto d’obbligo come da schema allegato e relativo atto di assenso del Comune, che sarà debitamente registrato e trascritto

[_]
le relative aree sono monetizzate [_] in tutto [_] in parte ai sensi dell’articolo 61, comma 7 della l.r. 27/2000 in conformità al provvedimento comunale n. _______________ del __________ ed il relativo importo è versato tramite bollettino c/c postale in testato al Comune di _____________ o versamento __________________________ per l’importo di € ____________________________ allegato alla denuncia di inizio attività

4.3 [_] che l’intervento non comporta il reperimento di spazi a parcheggio privato previsti dalla L. n. 122/89;

4.4 [_] che l’intervento comporta il reperimento di spazi a parcheggio privato previsti dalla L. n. 122/89 la cui consistenza risulta valutata ed individuata negli elaborati progettuali 

DICHIARA ALTRESÍ

5. In ordine alla conformità alla normativa tecnica ed in materia di sicurezza:

5.1 (Normativa sismica)

[_]
che l’intervento non rientra nelle disposizioni di cui alla Parte II, Capi I e IV del D.P.R. 380/2001 in quanto non sono previste opere sulle parti strutturali;

[_]
che essendo previste opere sulle parti strutturali: 

[_]
 si provvederà, prima dell'inizio dei lavori, ai conseguenti adempimenti ai sensi dell’art. 40 della   

        l.r. n. 1 del 18/2/2004 nonché della Parte II, Capi I e IV del D.P.R. n. 380/2001 

[_]
si allega la documentazione ai fini di quanto previsto dall’art. 40 della l.r. 1/2004 come da elenco allegato;

5.2 (Sicurezza degli impianti)

[_]
che l’intervento non riguarda gli impianti di cui alla Parte II, Capo V del D.P.R. 380/2001;

[_]
che l’intervento riguarda anche gli impianti di cui alla Parte II, Capo V, del D.P.R. 380/2001 e le opere saranno eseguite in conformità alla relativa normativa;

[_]
che l’intervento è soggetto al deposito del progetto dell’impianto ai sensi dell’articolo 110 del D.P.R. 380/2001 relativamente alle fattispecie di cui

[_] all’art. 4, comma 1 del D.P.R. 6/12/1991, n. 447 

[_] all’art 107 del D.P.R. 380/2001 

e precisamente ________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

e pertanto se ne allega duplice copia redatta e sottoscritta da tecnico abilitato;

5.3 (Contenimento dei consumi energetici)

[_] che l’intervento non interessa il sistema di riscaldamento;

[_] che l’intervento interessa anche il sistema di riscaldamento il quale sarà eseguito in conformità alle disposizioni di cui alla Parte II, Capo VI del D.P.R. n. 380/2001 ed al progetto che si allega quale deposito ai sensi dell’articolo 125 della normativa medesima;

[_] che non sono previsti interventi sulle parti esterne dell’immobile e pertanto non è necessario effettuare le verifiche relative al risparmio energetico;

[_] che sono previsti interventi sulle parti esterne dell’immobile e pertanto si allega alla presente la documentazione progettuale relativa al risparmio energetico dalla quale risultano rispettati i limiti previsti dalla normativa (art. 125 del D.P.R. 380/2001);

[_] che l’intervento comporta l’applicazione delle disposizioni di cui agli articoli 37 e 38 della l.r. n. 1/2004 [_] come da documentazione allegata;

5.4 (Norme di sicurezza antincendio)

[_]
che l’intervento non è soggetto al parere preventivo dei Vigili del Fuoco;

[_]
che l’intervento è soggetto al parere preventivo dei Vigili del Fuoco e che per lo stesso ne consegue l’obbligo del certificato Prevenzione Incendi e a tali fini si allega il relativo parere n. ______ in data  ______________________;

ovvero

[_] si trasmette al Comune, ai sensi del comma 4 dell’art. 21 della l.r. n. 1 del  18/2/2004, la documentazione necessaria come da elenco allegato per acquisire il relativo parere.

[_] che l’intervento ha rilevanza ai fini delle norme vigenti in materia di sicurezza: ISPESL (ex ENPI), UNI e CEI ed altre norme tecniche e direttive CEE  relative ad opere ed impianti tecnologici e di conseguenza saranno rispettate le relative disposizioni.

6. 
In ordine alla conformità alle norme igienico - sanitarie:

6.1 che l’intervento rispetta:

[_]
le norme relative alla igienicità e salubrità degli ambienti di vita e di lavoro ai sensi del R.D. n. 1265/34, del D.M. 5/7/1975, le disposizioni di cui al Titolo V della l.r. n. 1 del 18/2/2004, nonché le relative norme regolamentari comunali come risulta dalle specifiche verifiche indicate negli elaborati progettuali;

[_]
ai fini di cui sopra si allega il parere n. ________ in data _________ della ASL/ARPA per  la conformità del progetto alle norme igienico sanitarie;

[_]
ai fini di cui sopra si richiede al Comune di acquisire il parere della ASL/ARPA per  la conformità del progetto alle norme igienico sanitarie;

6.2
che trattandosi di intervento di edilizia residenziale sono rispettati i requisiti igienico -sanitari previsti dalla vigente normativa (R.D. n. 1265/34 – D.M. 5/7/1975 e Titolo V della l.r. n. 1/2004 – Norme regolamentari comunali) ed in particolare:

[_] le altezze di ciascun locale rispondono ai requisiti previsti;

[_] le dimensioni di ciascun locale/del monolocale rispondono ai requisiti previsti;

[_] il rapporto aeroilluminante in ciascun locale risponde ai requisiti previsti;

[_] l’intervento è riconducibile al mutamento di destinazione d’uso dei vani degli edifici come disciplinato al Titolo V della l.r. n. 1/2004 e ne rispetta le relative condizioni e limitazioni;

[_] l’intervento è riconducibile al mutamento di destinazione d’uso dei vani 

degli edifici come disciplinato al Titolo V della l.r. n. 1/2004 [_] viene allegato il parere della ASL ai fini della deroga di cui al comma 2 dell’art. 34 della l.r. n. 1/2004; [_]  si richiede di acquisire il parere della ASL ai fini della deroga di cui al comma 2 dell’art. 34 della l.r. n. 1/2004;

[_] l’intervento ricade all’interno del vincolo di rispetto cimiteriale ed è conforme alla relativa normativa R.D. n. 1265/1934, D.P.R. n. 285/1990, art. 28 L.n. 166/2002;

[_] l’intervento non ricade all’interno del vincolo di rispetto cimiteriale

7. CONFORMITÀ IN ORDINE ALL’abbattimento delle barriere architettoniche

7.1 [_] che l’intervento non è soggetto alle norme vigenti in materia di eliminazione o superamento della barriere architettoniche di cui alla Parte II, Capo III del D.P.R. 380/2001;

7.2 [_] che l’intervento è conforme alle norme vigenti in materia di eliminazione o superamento della barriere architettoniche di cui alla Parte II, Capo III del D.P.R. 380/2001;

8. SUSSISTENZa DELLE opere di urbanizzazione primaria 

8.1 [_] che l’intervento non incide sulle dotazioni infrastrutturali

8.2 [_] che l’intervento incide sulle dotazioni infrastrutturali e di conseguenza:

[_]
le opere di urbanizzazione primaria saranno realizzate in conformità alla convenzione inerente il Piano attuativo stipulata in data _____________ Rep. n. ______________

[_]     le opere di urbanizzazione primaria saranno realizzate in conformità a quanto indicato nei    

         relativi elaborati di progetto sulla base dell’atto d’obbligo sottoscritto in data __________ e    

        registrato __________________________________________________________________

[_]    altro (specificare) ____________________________________________________________

__________________________________________________________________________

9. fattibilità dei collegamenti ai servizi pubblici e tecnologici

9.1 [_] che l’intervento non incide sui collegamenti;

9.2 [_] che l’intervento incide sui collegamenti ed è fattibile in quanto:

[_]
è compatibile con il regolamento comunale degli acquedotti e [_] con il regolamento comunale per il servizio di smaltimento dei rifiuti urbani;

[_]
è compatibile con i necessari collegamenti alle reti elettriche, telefoniche, del gas e telecomunicazioni;

9.3 che il sistema di smaltimento acque bianche e nere:

[_] non subisce modifiche in quanto le opere non comportano incremento del carico di utenza e il sistema di smaltimento è adeguato ai sensi di legge;

[_] subisce modifiche essendo previsto incremento del carico [_] si tratta di nuovo scarico ed in conseguenza saranno espletate tutte le incombenze per  l’adeguamento dello scarico che avverrà mediante:

[_] allaccio alla pubblica fognatura 

[_] dispersione nel terreno come da progetto allegato;

[_] altro come da progetto allegato;

- al riguardo allega le presenti autorizzazioni o pareri ……………………

9.4 che l'approvvigionamento idrico ad uso potabile avviene attraverso:

[_] acquedotto pubblico [_] altra fonte con giudizio di potabilità della A.S.L. (specificare)__________

COMUNICA E ATTESTA

10. Valutazione di Incidenza e di impatto ambientale

10.1 [_] che gli interventi non sono soggetti a valutazione di impatto ambientale ai sensi della l.r. n. 11/98 per quanto compatibile con il D.Lgs. 152/2006 come indicato nella DGR 806/2008

[_] che essendo soggetti a valutazione d’impatto ambientale sono stati sottoposti alla relativa procedura  sensi della l.r. n. 11/98 con determinazione Dirigenziale del competente Servizio regionale n. ____________ del __________________ rientrando l’intervento nella seguente tipologia [_] allegato A __________________________ [_] allegato B ___________________;

10.2 [_] che gli interventi non sono soggetti a valutazione d’incidenza ai sensi del D.P.R. 357/97e s.m.i.;

[_] che sono soggetti a valutazione d’incidenza e gli stessi sono stati sottoposti alla relativa procedura  ai sensi del D.P.R. 357/97 con determinazione Dirigenziale del competente Servizio regionale n. _________ del _________ in quanto:

[_] interessano siti di interesse naturalistico (siti Natura 2000) di cui all’articolo 13 della l.r. 27/2000;

[_] interessano gli impianti di cui all’articolo 22, comma 6 della l.r. 27/2000;

[_] che gli interventi interessano siti di interesse naturalistico di cui all’articolo 13 della l.r. 27/2000 ma gli stessi sono esclusi dalla valutazione di incidenza in quanto concernenti le seguenti fattispecie  previste   (DGR 613/2004, DGR 812/2006 e DGR 1274/2008):


___________________________________________________________________________


___________________________________________________________________________


___________________________________________________________________________


___________________________________________________________________________

11. VINCOLO IN MATERIA DI BENI CULTURALI E AMBIENTALI d.lgs. 42/2004

11.1 che l’immobile oggetto della presente denuncia:

[_] non ricade in area assoggettata alle disposizioni di tutela dei beni culturali di cui alla Parte II del  decreto legislativo 22 gennaio 2004 n. 42.

[_] ricade in [_] area [_] o immobile assoggettata alle disposizioni di tutela dei beni culturali di cui alla Parte II del decreto legislativo 22 gennaio 2004 n. 42 e di essere in possesso dell’approvazione/autorizzazione n. _________ del ___________________ che si allega in copia; 

[_] si richiede al Comune ai sensi del comma 4 dell’art. 21 della l.r. n.1/2004 di acquisire il nulla osta allegando la documentazione necessaria come da elenco;

11.2 che l’immobile oggetto della presente denuncia: 

[_] non ricade tra quelli assoggettati alle disposizioni di tutela dei beni di cui agli artt. 136 e 142 del decreto legislativo 22 gennaio 2004 n. 42.

[_]
 ricade tra quelli assoggettati alle disposizioni di tutela dei beni di cui [_] all’art. 136 [_] all’art. 142 del decreto legislativo 22 gennaio 2004 n. 42 ma l’intervento previsto è riconducibile a manutenzione straordinaria o restauro e risanamento conservativo o opere interne che non altera in alcun modo lo stato dei luoghi e l’aspetto esteriore dell’edificio;

[_]
ricade tra quelli assoggettati alle disposizioni di tutela dei beni di cui [_] all’art. 136 [_] all’art. 142 del decreto legislativo 22 gennaio 2004 n. 42 e altera lo stato dei luoghi e l’aspetto esteriore degli edifici; a tali fini:

[_]
si allega la prescritta autorizzazione rilasciata dal ______________________________

in data ___________________________________ prot. n. __________________________;

ovvero

[_]
si richiede la preventiva autorizzazione e si allega la documentazione necessaria come da elenco.

12. AMBITI di tutela DI CUI ALLA L.R. N. 27/2000

12.1 che l’intervento interessa: 

	NO
	SI
	Individuazione ambito di tutela

	[_]
	[_]
	i siti di interesse naturalistico (art. 13 l. r. 27/2000) carta n. 8

	[_]
	[_]
	le aree di particolare interesse naturalistico ambientale (art. 14 l. r. 27/2000) carta n. 9

	[_]
	[_]
	aree di particolare interesse geologico e  singolarità geologiche (art. 16 l. r. 27/2000) carta n. 11

	[_]
	[_]
	aree boscate di cui all’articolo 15 della l.r. n. 27/2000

	[_]
	[_]
	le aree contigue alle aree naturali protette (art. 17, co. 3 l.r. 27/2000) carte nn. 12 e 13

	[_]
	[_]
	i centri storici  (art. 29 l.r. 27/2000) carta n. 23 

	[_]
	[_]
	l’architettura religiosa o militare (art. 29 l.r. 27/2000) carta n. 23 

	[_]
	[_]
	gli elementi del paesaggio antico (art. 29 l.r. 27/2000) carte n. 25, 26 e 28 

	[_]
	[_]
	l’edificato civile di particolare rilievo architettonico e paesistico (art. 29 l.r. 27/2000) carta n. 24 

	[_]
	[_]
	gli edifici ricadenti nelle zone agricole censiti dai comuni, ai sensi dell’articolo 6 della legge regionale 2 settembre 1974, n. 53 e successive modificazioni ed integrazioni quali immobili di interesse storico–architettonico


ed in conseguenza:

[_]
si allega la copia del parere espresso dalla Commissione Comunale per la qualità architettonica ed il paesaggio;

ovvero

[_]
si richiede di acquisire, ai sensi del comma 4 dell’art. 21 della l.r. 1/2004, il parere della Commissione Comunale per la qualità architettonica ed il paesaggio;

12.2 [_] che l’intervento non interessa ambiti di crinale e sommità di rilievi disciplinati come in edificabili dal PRG, parte strutturale in conformità al PUT ed al PTCP (art. 25, comma 2, lettera a) l.r. 27/2000);

13. ALTRI Ambiti di salvaguardia 

· che l’intervento interessa:

	NO
	SI
	Individuazione ambito di tutela

	[_]
	[_]
	zone di salvaguardia contigue a opere di difesa dello Stato o a stabilimenti militari, di cui all'articolo 16 della legge 24 dicembre 1976, n. 898

	[_]
	[_]
	costruzione, spostamento e modifica di edifici nelle zone di salvaguardia in prossimità della linea doganale, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 19 del decreto legislativo 8 novembre 1990, n. 374;

	[_]
	[_]
	servitù viarie, ferroviarie, portuali e aeroportuali (specificare) ………………………..

………………………………………………………………………………………………………

	[_]
	[_]
	opere di cui al comma 4 dell’art. 10 della l.r. n. 9/1995 negli ambiti delle aree naturali protette, fino all’entrata in vigore del relativo piano

	[_]
	[_]
	terreni gravati dagli usi civici disciplinati dalla L. 16/6/1927, n. 1776


ed in conseguenza: 

[_] si allega copia dell’assenso/del nulla osta espresso dagli Enti o Amministrazioni competenti:


Ente: ____________________
assenso/nulla osta n. _____ del _________


Ente: ____________________
assenso/nulla osta n. _____ del _________


Ente: ____________________
assenso/nulla osta n. _____ del _________

ovvero

[_] si richiede di acquisire, ai sensi del comma 4 dell’art. 21 della l.r. 1/2004, l’assenso/nulla osta degli organi competenti allegando la documentazione necessaria come da elenco;

· [_] che l’intervento non interessa aree di particolare interesse agricolo di cui all’articolo 20 della l.r. 27/2000;

[_] che l’intervento interessa aree di particolare interesse agricolo di cui all’articolo 20 della l.r. 27/2000 [_] e rispetta la condizione prevista al comma 2 dell’art. 20 della l.r. 27/2000;

14. RISCHIO TERRITORIALE E AMBIENTALE

· che l’immobile oggetto della presente denuncia rientra nelle disposizioni di cui:

	NO
	SI
	Individuazione normativa di riferimento

	[_]
	[_]
	al vincolo Idrogeologico (R.D. 3267/23, art. 16 L.R. 29/84)

	[_]
	[_]
	all’art. 47 l.r. 27/2000 (Criteri per la tutela e l’uso del territorio regionale soggetto ad inquinamento e per il risanamento dei corpi idrici)

	[_]
	[_]
	all’art. 48 l.r. 27/2000 (Fasce di rispetto dei corsi d’acqua e dei laghi)

	[_]
	[_]
	all’art. 52 l.r. 27/2000 e s.m.i. (Inquinamento elettromagnetico e luminoso)

	[_]
	[_]
	all’art. 53 l.r. 27/2000 (Inquinamento da immissioni nell’atmosfera)


ed in conseguenza: 

[_] si dichiara che l’intervento rispetta le relative normative 

[_] si allega copia dei prescritti nulla – osta rilasciati da:


Ente: ____________________
assenso/nulla osta n. _____ del _________

ovvero

[_] si richiede, ai sensi del comma 4 dell’art. 21 della l.r. 1/2004, l’acquisizione dei prescritti nulla – osta degli organi competenti allegando la documentazione necessaria come da elenco.

15. VINCOLo FERROVIARIO

15.1 che l’immobile oggetto della presente denuncia rientra nelle disposizioni di cui al vincolo:

[_] Ferroviario (DPR 753/80; D.M. 6/7/82; art. 35 l.r. n. 27/2000) 

ed in conseguenza si allega copia della deroga rilasciata in data ________ n. ___________ da _____________

[_] si richiede al Comune ai sensi del comma 4 dell’articolo 21 della l.r. 1/2004 l’acquisizione della deroga allegando la documentazione necessaria come da elenco;

16. NORME DI TUTELA DELLA RETE STRADALE

32507.1 che l’immobile oggetto della presente denuncia:

[_] non rientra nelle disposizioni derivanti dal Nuovo Codice della strada e del Regolamento di Esecuzione di cui al D.Lgs. n. 285/1992 e al D.P.R. n. 495/1992, nonché nella relativa disciplina regionale di cui agli artt.34 e 65 della l.r. n. 27/2000

ovvero

[_] rientra nelle disposizioni derivanti dal Nuovo Codice della strada e del Regolamento di Esecuzione di cui al D.Lgs. n. 285/1992 e al D.P.R. n. 495/1992, nonché nella relativa disciplina regionale di cui [_] all’art.34 della l.r. n. 27/2000 [_] all’art. 65 della l.r. 27/2000 ed in conseguenza:

[_]
si dichiara la presenza dell’autorizzazione n. _____ del __________ rilasciata da _____________________________________che si allega;

[_]
si dichiara che l’intervento non è sottoposto a specifica autorizzazione o nulla-osta dell’Ente proprietario della strada in quanto________________________________________

[_] si richiede al Comune ai sensi del comma 4 dell’articolo 21 della l.r. 1/2004 l’acquisizione della specifica autorizzazione o nulla-osta dell’Ente proprietario della strada allegando la documentazione necessaria come da elenco;

16.2  [_]   che l’intervento non riguarda opere di carattere viario ed escursionistico.

16.3 [_] che l’intervento riguarda opere di carattere viario ed escursionistico ed è conforme alle disposizioni della legge regionale 16/12/1997, n. 46 e relativo regolamento viario comunale in attuazione della D.G.R. n. 389 del 23/3/1999, nonché della l.r. 2 giugno 1992, n. 9 e relativo disciplinare tecnico di cui alla D.G.R. n. 1254 del 22/8/1999.

17. IMPIANTI A RISCHIO DI INCIDENTE RILEVANTE

17.1 [_] che l’intervento non interessa immobili o aree classificati quali impianti a rischio di incidente rilevante di cui al D.Lgs. 334/99 e al D.M. 9/5/2001;

17.2 [_] che l’intervento interessa immobili o aree classificati quali impianti a rischio di incidente rilevante di cui al D.Lgs. 334/99 e al D.M. 9/5/2001;

CON RIFERIMENTO ALLE NORME IN MATERIA DI CONTRIBUTO DI COSTRUZIONE SI ATTESTA:

[_] L’intervento oggetto della presente denuncia non è soggetto al pagamento del contributo di costruzione ai sensi dell’art. 26, comma 1 della l.r. 1/2004;

[_] L’intervento oggetto della presente denuncia è soggetto al pagamento degli oneri di urbanizzazione ai sensi dell’art. 26, comma 5 della l.r. 1/2004 determinato come da prospetto allegato debitamente sottoscritto, nel rispetto di quanto previsto dalle relative normative;

[_] L’intervento oggetto della presente denuncia è soggetto al pagamento del contributo ridotto ai sensi dell’art. 26, commi 2 [_] 3 [_] e 4 [_] della l.r. 1/2004 determinato come da prospetto allegato debitamente sottoscritto, nel rispetto di quanto previsto dalle relative normative;

[_] L’intervento oggetto della presente denuncia è soggetto al pagamento del contributo di costruzione di cui al Titolo III della l.r. n. 1/2004 determinato come da prospetto allegato debitamente sottoscritto, nel rispetto di quanto previsto dalle relative normative;

Stante quanto precede, dal punto n. 1 al punto n. 17, il/la sottoscritt..., consapevole della qualifica di persona esercente un servizio di pubblica necessità  che assume ai sensi dell’articolo 29, comma 3 del D.P.R. n. 380/2001 del T.U. e delle sanzioni, anche penali previste in caso di dichiarazioni mendaci, con la sottoscrizione della presente e la redazione del progetto:

ASSEVERA

che per l’intervento in oggetto ricorrono tutte le condizioni di cui agli articoli 20 e 21 della l.r. n. 1/2004 e che conseguentemente la Denuncia di Inizio Attività costituisce titolo abilitativo alla esecuzione delle opere decorsi i termini di cui all’art. 21, commi 1, 3 e 4 o di cui all’articolo 22, comma 8 e senza che, entro il termine di 30 giorni dalla presentazione della denuncia, sia stato notificato l’ordine di non effettuare l’intervento, ai sensi del comma 6 del medesimo articolo 21. Resta comunque l’obbligo della sospensione della decorrenza dei termini per la formazione del titolo abilitativo nel caso in cui trovi applicazione la misura di salvaguardia di cui all’art. 6, comma 7 della l.r. n. 1/2004.

NOTE:

____________________




________________________________


(Luogo e data) 






      (Firma del tecnico)

ELABORATI PROGETTUALI MINIMI A CORREDO DELLA DENUNCIA DI INIZIO ATTIVITA' DI CUI AGLI ARTTT. 20 E 21 DELLA L.R. 1/2004PER GLI INTERVENTI DI CUI AL TITOLO II, CAPO II DELLA L.R. 26/6/2009, N. 13

	· 
	
	planimetria catastale nel rapporto 1:2000 relativa alla zona interessata  dagli interventi aggiornata dal progettista, per un raggio di almeno 200 ml e copia del certificato catastale con identificazione delle particelle oggetto di intervento di data non anteriore a 3 mesi o accompagnato da autocertificazione di aggiornamento



	· 
	
	planimetria relativa all’estratto del PRG/P. di F. vigente e adottato

	[_]
	
	planimetria estratta dall'eventuale strumento attuativo con l'indicazione degli elementi significativi ed indispensabili per la redazione del progetto (fili fissi, massimo ingombro, distacchi, consistenza planovolumetrica e destinazioni d'uso ammesse)



	· 
	
	planimetria nel rapporto 1:500 contenente l’indicazione:

	
	-
	degli elementi necessari a determinare l’esatta ubicazione delle opere da realizzare, con l’indicazione dei limiti delle eventuali diverse previsioni del PRG/P.di.F. che interessino l’area oggetto di intervento

	
	-
	delle distanze delle opere da realizzare rispetto ai confini e/o fabbricati limitrofi

	
	-
	delle larghezze stradali e delle principali quote altimetriche sia naturali che di progetto riferite ad un caposaldo certo

	
	-
	dell’ubicazione, del numero e delle specie delle alberature esistenti

	
	-
	della sistemazione di progetto dell’area scoperta, con le relative opere di arredo urbano da realizzare  compresi  schemi grafici dei particolari costruttivi in scala 1:200

	
	-
	delle alberature da impiantare, con specifico riferimento alla fattispecie prevista al comma 6 dell’art. 61 della l.r. n. 27/2000

	
	-
	degli spazi o superfici finalizzati al reperimento di eventuali standards di verde e parcheggio con relativi computi analitici (calcolo e verifica superfici reperite)

	
	-
	delle modalità di accesso e di fattibilità dei collegamenti ai servizi pubblici e tecnologici inclusa l'indicazione del diritto qualora sia previsto l'utilizzo di aree non pubbliche

	
	-
	delle piante di olivo presenti nell’area di pertinenza dell’intervento



	· 
	
	piante dell’edificio/opera in progetto,  nel rapporto 1:100, adeguatamente quotate al fine di valutare volumi e superfici, inerenti in caso di edificio, tutti i piani con la relative destinazioni d’uso, sia dei singoli vani che delle unità immobiliari, nonché della copertura. Qualora l’opera sia ubicata in prossimità di strade o nei centri abitati, dove l’edificazione è continua, le planimetrie del piano seminterrato e del piano terreno dovranno indicare l’allineamento stradale, la posizione sia planimetrica che altimetrica, di tutte le opere pedonabili, carrabili e di sistemazione esterna. Per ciascun vano o locale oltre alla funzione dovrà essere indicata la superficie netta



	· 
	
	prospetti dell’edificio/opera in progetto,  in rapporto non inferiore a 1:100 riportanti le quote essenziali. Qualora l’opera sia localizzata in maniera continua ad uno o più fabbricati, deve essere riportata l’indicazione dell’esistenza dei fabbricati limitrofi con relativo ingombro e delle eventuali caratteristiche architettoniche particolari



	· 
	
	due sezioni significative e quotate dell’edificio/opera in progetto, nel rapporto non inferiore a 1:100, di cui, in caso di edificio, almeno una in corrispondenza della scala ed una nel senso parallelo alle pendenze del tetto, comprendenti il profilo del terreno naturale e di quello a sistemazione ultimata estese fino ai punti di intersezione dei profili naturali con quelli di progetto e/o delle aree contermini di proprietà di soggetti terzi



	· 
	
	disegni relativi alle opere per lo smaltimento dei rifiuti liquidi (bianchi e neri); qualora manchi la fognatura deve essere indicato il progetto dell’impianto di smaltimento conforme alle disposizioni della normativa vigente corredato dei necessari nulla osta degli enti preposti



	· 
	
	scheda tecnica riassuntiva da cui risultino, anche in applicazione  del Titolo II, Capo II della l.r. 13/2009:

	
	-
	i dati relativi alle prescrizioni o limitazioni poste dal  PRG/P. di F., dal piano attuativo e dai piani di settore con le indicazioni progettuali che dimostrino il rispetto di dette prescrizioni o limitazioni interessanti l’area/edificio oggetto di intervento

	
	-
	la superficie del lotto con il computo della parte edificabile

	
	-
	calcoli analitici della volumetria e/o della superficie coperta e/o della superficie utile coperta consentite nel lotto e quelle da realizzare

	
	-
	la superficie degli spazi destinati a standard urbanistici per parcheggio e verde pubblico e privato con dimostrazione del rispetto dei limiti posti dallo strumento urbanistico generale o attuativo o dalla normativa regionale

	
	-
	il numero degli alloggi, la relativa superficie utile abitabile e la superficie non residenziale

	
	-
	la superficie destinata ad attività commerciali, direzionali, produttive

	
	-
	il numero dei posti letto previsti nelle attività turistico-produttive

	
	-
	i dati relativi ai materiali ed alle tecniche ai fini dell’efficienza energetica da perseguire in attuazione della DGR 1063 del 27/7/2009



	· 
	
	documentazione fotografica della zona o degli immobili interessati dalle opere nonché degli immobili contermini, che documenti anche le preesistenze vegetazionali,  con i punti di presa indicati in apposita planimetria



	· 
	
	relazione tecnica descrittiva dei criteri seguiti nella progettazione e per l'inserimento nel contesto esistente, della qualità di materiali da rivestimento o di parametro esterno, nonché degli allacci ai servizi (scarico delle acque bianche e nere, approvvigionamento idrico, raccolta e smaltimento rifiuti, gas-metano con eventuali schemi grafici delle reti e dei relativi allacci). La relazione dovrà illustrare, ove necessario le valutazione effettuate dal progettista affinchè il progetto risulti conforme alla normativa comunale o sovraordinata

Con l’esclusione dei casi previsti dall’art. 33, comma 2, let. h) della l.r. 13/2009 e in attuazione della D.G.R. 420/2008, la relazione deve inoltre contenere l’analisi degli elementi costruttivi e decorativi che caratterizzano l’edificio, la classificazione dell’edificio e deve descrivere gli interventi da effettuare: 

· il rilievo di particolari architettonici e decorativi, in scala 1:20, sostituibile con un’esauriente documentazione fotografica nel caso si tratti di elementi sottoposti solo a restauro

· la documentazione storica, in quanto esistente, comprendente planimetrie storiche, rilievi antichi, stampe, documenti, certificati storici catastali, fotografie e quant’altro possa contribuire alla conoscenza dell’edificio

· la relazione sullo stato di conservazione dell’edificio e sulle tecniche di intervento che si intende eseguire, con specifico riferimento ai vari tipi di strutture e di materiali, alle finiture ed alle coloriture.



	· 
	
	Relazione geologica ed idraulica



	[_]
	
	elaborato contenente lo stato attuale dell’immobile, indicante con diversa colorazione le demolizioni e le nuove costruzioni nonché e gli scavi e i riporti di terreno, nonché le modalità di trattamento delle terre e rocce da scavo ai sensi della DGR n. 1064 del 27/7/2009



	[_]
	
	documentazione relativa al progetto acustico dell’edificio in base alle norme regolamentari di cui all’art. 15 della l.r. 8/2002



	[_]
	
	Dichiarazione, relazione ed elaborati grafici o illustrativi relativi alla dimostrazione del rispetto delle normative in materia di abbattimento delle barriere architettoniche



	[_]
	
	Schema di atto d’obbligo ai fini della locazione a canone concordato di alloggi ai sensi del comma 3 dell’art. 35 della l.r. 13/2009



	[_]
	
	Documentazione necessaria alla verifica della compatibilità paesaggistica di cui al DPCM 12/12/2005 ( in caso di interventi ricadenti nelle aree sottoposte a vincolo ex D.Lgs. 42/2004 )



	[_]
	
	Relazione nella quale sono evidenziate le preesistenze e gli elementi oggetto di tutela, nonché l’incidenza su questi dell’intervento progettato (art. 4, comma 6, secondo periodo della l.r. 1/2004) ( In caso di interventi negli ambiti di cui al comma 2 dell’articolo 4 della l.r. n. 1 del 18/2/2004 ) 



	[_]
	
	calcolo relativo alla monetizzazione delle aree per standard urbanistici



	[_]
	
	documentazione progettuale relativa agli impianti ed al contenimento dei consumi energetici ai sensi delle vigenti normative ( Nei casi previsti dalla normativa tecnica in materia di sicurezza degli impianti )


Elenco eventuali altri allegati:

____________________________________

____________________________________

____________________________________

____________________________________

____________________________________

____________________




________________________________


(Luogo e data) 






      (Firma del tecnico)

Modello B1

PROCEDIMENTO EDILIZIO ABBREVIATO

PER IL PERMESSO DI COSTRUIRE

	Comune di

____________________

Provincia di

____________________
	Protocollo

Pratica n. 
	


Al Responsabile/Dirigente del competente Ufficio comunale, per il tramite dello 

Sportello Unico per l’Edilizia del Comune di _____________

Oggetto: RICHIESTA DI PERMESSO DI COSTRUIRE CON PROCEDIMENTO EDILIZIO ABBREVIATO

Legge Regionale 18/02/2004 n°1 artt. n° 17-18 e successive modifiche ed integrazioni e Legge regionale 26 giugno 2009, n. 13, Titolo II, Capo II.

Il/i sottoscritto/i

_______________
Nato/a a ______________   il  _________________

codice fiscale ______________________

Residente  in __________________ Prov.  ___
Via/Loc. ___________________________________________________________________
E-mail  __________________________________________

in qualità di _____________________________________

AI SENSI E PER GLI EFFETTI DELLE DISPOSIZIONI LEGISLATIVE IN OGGETTO

C H I E D  ____

IL RILASCIO DEL PERMESSO DI COSTRUIRE

mediante Procedimento Edilizio Abbreviato ai sensi dell’art. 18 della L.R. 1/2004 relativamente alle seguenti opere

(Descrivere la tipologia delle opere in progetto con specifico riferimento alle disposizioni della L.R. 13/2009)

_____________________________________________________________________________________________
________________________________________________________________________________
________________________________________________________________________________

Note

Sull’unità immobiliare _____________________________________________(Specificare se: intero fabbricato e/o parte di fabbricato), ubicata in      ___________________________________

Censita ai vigenti:

Nuovo Catasto Terreni

	Foglio
	Particella

	
	  


ovvero su immobile censito al Nuovo Catasto Edilizio Urbano

	Foglio
	Particella
	Sub

	
	
	


Al riguardo fa presente che le opere oggetto della presente richiesta, nonché gli interventi, le disposizioni connesse, i vincoli e gli adempimenti anche in materia di contributo di costruzione, sono specificati nella Dichiarazione asseverata e negli allegati elaborati progettuali richiesti dalle vigenti normative, di cui il/i sottoscritto/i ne ha/hanno preso visione, tutti sottoscritti dal progettista abilitato

Sig.  __________________________________________

con sede in __________________________________ prov. ______

Via/Loc.   _________________________________________

Codice fiscale/P.IVA   ________________________________

E-mail  ______________________________________________

Iscritto all’albo/collegio de_____________  della Prov. di ____  al n. _____

Il/i sottoscritto/i, consapevole/i che in caso di false dichiarazioni saranno applicabili le sanzioni penali previste dalla legge, ai sensi dell’art. 76 del D.P.R. 28.12.2000, n. 445,

D I C H I A R A__ 

Ai sensi degli artt. 46 e 47 del D.Lgs. 445/2000

10. Di essere titolar___ di diritti reali di godimento sull’immobile che consentono lo svolgimento dell’attività denunciata la quale non pregiudica né contrasta con eventuali diritti di terzi , e ai sensi del comma 5 dell’art. 33, della L.R. 13/2009,

[_] che l'attività denunciata rispetta gli obblighi assunti con atto registrato e trascritto;

[_] che l'attività denunciata non comporta il rispetto di obblighi assunti con atto registrato e trascritto.

(Qualora siano interessate aree o immobili pubblici dovrà essere allegata l’autorizzazione dell’ente proprietario);

11. Che la situazione dell’immobile, o parte di esso, oggetto della presente richiesta, è legittima sotto il profilo urbanistico - edilizio ai sensi dell’art. 22 del R.R. n. 9/2008 e conforme alle risultanze del N.C.E.U. e che 

[_] l’edificio oggetto di intervento è esistente alla data del 31/3/2009;

[_] per l’edificio oggetto di intervento i lavori sono stati ultimati  alla data del 31/3/2009 e accatastato alla data  della presente richiesta;

12. Che l’immobile

[_] non è stato oggetto di condono edilizio  

[_]  è stato oggetto di condono edilizio definito con titolo in sanatoria n. _____________ del _____________;

13. Che l’immobile

[_] non è oggetto di accertamento di conformità

[_]  è oggetto di accertamento di conformità per opere realizzate in assenza o difformità dal titolo abilitativo edilizio definito con titolo in sanatoria n. ___________________ del __________________;

14. Che per le opere oggetto della presente richiesta, le somme relative al contributo di costruzione come quantificate nel prospetto allegato alla allegata dichiarazione asseverata dal progettista:

 [_]
sono state corrisposte in un’unica soluzione. ( In questo caso vanno allegate le ricevute di avvenuto pagamento );

[_]
verranno corrisposte in modo rateale, nei termini previsti dalle vigenti norme in materia. ( In questo caso vanno allegati: gli impegni alla rateizzazione; la ricevuta di avvenuto pagamento dell'acconto; la fideiussione a garanzia delle somme rateizzate)

15.  [_] Che le opere di urbanizzazione primaria e secondaria saranno realizzate in proprio, in riferimento alla convenzione n° _____________ del _________________________;

16. Che ai sensi del comma 3 dell’art. 35 della L.R. 13/2009:

a) [_] l’edificio oggetto di intervento è costituito da meno di otto alloggi;

b) [_] l’edificio oggetto di intervento è costituito da n. _______ alloggi ( 8 o più alloggi );

17. [_]
di aver incaricato per la presentazione telematica della presente richiesta a norma degli artt. 45 e 65  del DGLS 7 marzo 2005, n. 82 (Codice dell’Amministrazione Digitale) e secondo le modalità di cui all’art. 38 comma 1 della  L.R. 13/2009, il progettista Sig. ____________________ Iscritto all’albo/collegio de____ ________________ della Prov. di __________   al n. _______;
18. Di essere a conoscenza che il titolo abilitativo acquisito con la presente richiesta, decade con l’entrata in vigore di previsioni urbanistiche in contrasto con lo stesso, salvo che i lavori siano già iniziati e vengano completati entro il termine di quattro anni, decorrenti dalla data di cui al comma 5, art. 18 della l.r. 1/2004.

Qualora l’immobile ricada in area sottoposta a tutela paesaggistica ai sensi della Parte Terza del D. Lgs. 22/01/2004, n. 42:

[_] SI RAPPRESENTA che l’Autorizzazione ai fini paesaggistici relativa alle opere oggetto della presente richiesta, è stata rilasciata in data ___________________ con il n. __________________ ed è valida ed efficace
(in questo caso va allegata l'autorizzazione).

S I  I M P E G N A_____:

9. A trasmettere al Comune:

· la data dell’effettivo inizio dei lavori, almeno 3 giorni prima dell’ inizio della realizzazione delle opere, con l’indicazione del direttore dei lavori e dell’impresa alla quale saranno affidati i lavori e i dati di cui all’articolo 90, comma 9 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81;

· la comunicazione della data di ultimazione dei lavori congiuntamente alla documentazione attestante:


       [_] la regolarità contributiva  

              [_] la regolarità contributiva e la congruità dell'incidenza della manodopera

                       ai sensi di quanto previsto dalla L.R. 1/2004 e s.m.e.i.

· il certificato del Direttore dei lavori attestante la conformità delle opere rispetto al progetto presentato unitamente al certificato di collaudo, se dovuto;

· la ricevuta dell’avvenuta presentazione della variazione catastale conseguente alle opere realizzate;

10. Ad esporre sul luogo dei lavori la tabella prescritta dalla vigente normativa in materia;

11. A trasmettere agli organi competenti il piano di sicurezza del cantiere qualora necessiti ai sensi della vigente normativa;

12. A chiedere ed ottenere l'occupazione del suolo pubblico quando le opere o il cantiere interessano lo stesso;

13. A dare comunicazione di apertura nuovo cantiere, prima dell’inizio lavori, all’Azienda Sanitaria Locale per le verifiche ed i provvedimenti di competenza;

14. A tenere in cantiere copia della richiesta con gli estremi della presentazione e della documentazione alla stessa allegata;

15. A richiedere il certificato di agibilità ai sensi della vigente normativa;

16.  [_] Trattandosi di edificio costituito da n.8 o più alloggi, come previsto dalla convenzione del Piano attuativo approvato ai sensi del comma 4 dell’art. 35 della L.R. 13/2009, ovvero con atto d’obbligo registrato e trascritto prima dell’inizio dei lavori, a locare a canone concordato almeno il 50% delle unità abitative ai sensi della L. 431/1998, per almeno 8 anni. 

[_] IL/I SOTTOSCRITTO/i RICHIED___ CHE TUTTE LE COMUNICAZIONI RELATIVE ALLA PRESENTE RICHIESTA AVVENGANO PER VIA TELEMATICA TRAMITE LA SEGUENTE CASELLA DI POSTA ELETTRONICA  _______________________________

Data 

____________________                                                                                                       Proprietari /Aventi titolo

NOTE:

I dati raccolti saranno trattati dal Comune di_______________, titolare del trattamento, ai soli fini istituzionali in forma cartacea e/o informatica. Saranno conservati in modo sicuro e non comunicati e diffusi ad alcuno salvo nei casi previsti dalle norme vigenti.

Responsabile del trattamento dei dati è il Dirigente o il Responsabile del competente ufficio comunale

A L L E G A_____ :

16 dichiarazione (Modello B2, come da Modello B allegato alla DGR 886/2004 aggiornato in base alla L.R. 13/2009)  del progettista ai sensi dell’art. 18 della L.R. 1/2004 e elaborati progettuali come risulta dall’elenco allegato alla stessa dichiarazione (Elenco elaborati progettuali minimi di cui alla DGR 887/2004 come aggiornato in base alla L.R. 13/2009), contenente anche la dichiarazione in ordine alla conformità del progetto alle norme igienico-sanitarie come previsto all’art. 17, comma 1 della L.R. 1/2004, nonché la quantificazione del contributo di costruzione;

10 documentazione sul pagamento del contributo di costruzione: ___________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

12 ricevuta del versamento dei diritti di segreteria pari ad € ________________;

11 certificazione di sostenibilità ambientale dell’edificio attestante almeno la classe “B” di cui al disciplinare tecnico approvato con DGR 581 del 27/4/2009;

12 autocertificazione comprovante il titolo a intervenire o documento comprovante tale titolo;

[_] eventuali, nulla osta, permessi, autorizzazioni, depositi o altri atti di consenso comunque denominati,  prescritti dalle vigenti normative in materia, come previsto al comma 1, secondo periodo dell’art. 18 della L.R. 1/2004, come di seguito elencati:

_________________________________________________________________________________________

_________________________________________________________________________________________

_________________________________________________________________________________________

[_] ricevuta di versamento dell’importo relativo alla monetizzazione delle dotazioni territoriali e funzionali relativamente alle parti ampliate (art. 60, comma 5 della L.R. 27/2000 e art. 37, comma 2 della L.R. 13/2009);

[_] atto d’obbligo di cui al punto 8 del “si impegna” sopra riportato;

[_] procura ad agire per nome e per conto degli aventi titolo;

Luogo/ Data 

____________________                                                                                                       Proprietari /Aventi titolo

ALLEGATO E

Istanze on line – L.R. 13/2009

Applicazione della norma di riferimento_______________________________

I procedimenti amministrativi individuati sono:

·  Denuncia di Inizio Attivita’ (DIA):

L’istanza è composta dalla Denuncia di Inizio Attività e da tutti i suoi allegati ( ivi compresa la Dichiarazione del tecnico progettista );

·  Procedimento Edilizio Abbreviato (PEA):

L’istanza è composta dalla Richiesta del permesso di costruire da acquisire tramite procedimento edilizio abbreviato e da tutti i suoi allegati ( ivi compresa la dichiarazione del tecnico progettista );

La regione ha approvato i seguenti modelli standard obbligatori per tutti i Comuni della regione:

Modello A1: Istanza di Denuncia di Inizio Attività (DIA)

Modello A2: Dichiarazione del tecnico progettista allegata alla DIA

Modello B1: Richiesta di permesso di costruire da acquisire tramite procedimento edilizio abbreviato (PEA)
Modello B2: Dichiarazione del tecnico progettista allegata alla PEA

Le modalità ammesse di trasmissione telematica dell’istanza sono, in entrambi i procedimenti:

·  sistema di gestione del procedimento del Comune;

·  posta elettronica certificata ( PEC );

Pertanto gli interessati devono:

1. utilizzare, via Internet, il servizio online di gestione del procedimento del Comune a cui l’istanza ( DIA o PEA ) va presentata;

o, in alternativa:

2. predisporre la pratica edilizia ( istanza ) in formato digitale e trasmetterla tramite Posta Elettronica Certificata all’indirizzo di Posta Elettronica Certificata del Comune a cui l’istanza ( DIA o PEA ) va presentata;

____________________________________________________________________________________

L.R. n.13/2009 - Art. 38

(Disposizioni applicative)

1. Fatto salvo per gli interventi di cui agli articoli 35, comma 4 e 36, le disposizioni inerenti gli interventi previsti dal presente Capo hanno validità per le istanze di titoli abilitativi presentate al comune e complete della documentazione richiesta dalle normative entro diciotto mesi dall’entrata in vigore della presente legge.

Entro lo stesso termine di cui sopra, gli interventi di cui all’articolo 35 sono consentiti esclusivamente con procedimento edilizio abbreviato di cui all’articolo 18 della l.r. 1/2004, mentre quelli previsti agli articoli 34 e 36 con denuncia di inizio attività, fatto salvo l’eventuale piano attuativo. L’istanza è trasmessa al comune con modalità telematica tramite il sistema di gestione del procedimento del comune medesimo o, in alternativa, con posta elettronica certificata.

….omissis

Come effettuare la trasmissione telematica dell’istanza utilizzando il servizio on line di gestione del procedimento del Comune

__________________________________

Accedere al servizio

Il Comune fornisce il servizio online che guida ed accompagna l’utente durante le fasi di preparazione dell’istanza e permette la sua trasmissione telematica al SUE; è composto da una sequenza fissa di step composti da una o più pagine di seguito descritti ( SERVIZIO ON LINE ).

Questo servizio è raggiungibile attraverso le pagine del sito web del Comune a cui l’istanza va presentata.

Per accedere alla zona riservata delle pagine che compongono il servizio è necessaria l’autenticazione informatica da parte di coloro (il tecnico professionista e il/i proprietari o aventi titolo) che preparano e presentano l’istanza.

Lo strumento di autenticazione informatica messo a disposizione di tutti gli utilizzatori del servizio è il sistema FED Umbria a cui occorre preventivamente accreditarsi seguendo la procedura di seguito descritta ( SEZIONE FEDUmbria).

Le dotazioni necessarie

Per utilizzare il servizio, oltre ad essere autenticati in FEDUmbria, occorre dotarsi di: ·  Computer con collegamento ad internet e un web browser: e' opportuno essere

dotati di una linea ADSL perché i documenti elettronici che compongono l’istanza possono raggiungere dimensioni considerevoli ( alcuni MegaByte ). Il tempo di invio è tanto minore quanto più è elevata la banda a disposizione in uscita.

·  Dispositivo di firma digitale almeno da parte del tecnico professionista per sottoscrivere i documenti informatici / elaborati tecnici di propria competenza che compongono l’istanza. Questi elaborati devono essere in formato PDF.

·  Scanner per digitalizzare i documenti analogici, cioè detenuti in forma cartacea, da allegare all’istanza.

·  Programma per produrre in formato .pdf i documenti elettronici da sottoporre a firma digitale. Questo software per la produzione di PDF è disponibile in diverse versioni ed è facilmente reperibile da Internet in forma gratuita.
Sottoscrivere l’istanza

Il servizio propone due modalità alternative di sottoscrizione a seconda della disponibilità o meno del dispositivo di firma digitale da parte del proprietario/avente titolo.

Tali modalità tengono anche conto del fatto che l’istanza può essere sottoscritta da persona diversa dal proprietario/avente titolo, mediante una procura rilasciata nelle forme di legge, ad esempio, al tecnico professionista, ad uno tra più proprietari / aventi titolo o ad altro soggetto. ( Il documento comprovante la procura deve essere allegato all’istanza )
A - Tramite dispositivo di firma digitale

La sottoscrizione avviene senza l’ausilio del sistema online, la firma digitale va apposta sul documento elettronico ( Modello A1 per DIA, Modello B1 per PEA ) precedentemente compilato e scaricato dal sistema. Questo documento elettronico in formato PDF, una volta firmato digitalmente da tutti i sottoscrittori, va quindi inoltrato al sistema.

Questa modalità è utilizzabile quando si verificano le seguenti ipotesi:

1. Il tecnico progettista ha avuto mandato ad agire per nome e per conto del proprietario/avente titolo.

Tutte le operazioni previste dal sistema sono eseguite dal tecnico progettista.

Il tecnico progettista firma digitalmente l’istanza e ne compie la trasmissionetelematica.

REQUISITI: Il tecnico progettista deve essere autenticato da FED Umbria, e deve disporre di dispositivo di firma digitale. Il proprietario/avente titolo deve aver dato procura al tecnico progettista.
2. Il tecnico progettista ha avuto incarico di trasmettere telematicamente l’istanza sottoscritta dal proprietario /avente titolo.

Tutte le operazioni previste dal sistema sono eseguite dal tecnico progettista.

L’istanza compilata e scaricata dal sistema in formato PDF da parte del tecnico progettista, viene firmata digitalmente da parte di tutti i proprietari/aventi titolo. Il tecnico progettista poi ne compie la trasmissione telematica.

REQUISITI: Il tecnico progettista deve essere autenticato da FED Umbria, e deve

disporre di dispositivo di firma digitale. Tutti i sottoscrittori dell’istanza devono

possedere il dispositivo di firma digitale, non è necessaria la loro autenticazione in

FED Umbria. Nell’istanza occorre dichiarare (tramite spunta dell’ipotesi già prevista) la

circostanza dell’incarico.

B - Tramite l'autenticazione informatica del sistema

Il Modello A1 ( DIA ) o B1 ( PEA ) viene compilato e sottoposto all’accettazione dei sottoscrittori esclusivamente tramite il sistema online.

L’identità di colui che effettua l’accettazione dell’istanza è riconducibile alle credenziali della persona che ha effettuato l’accesso al sistema ed ha eseguito l’operazione di accettazione online dell’istanza. Il sistema certifica la data e l’ora di ciascuna sottoscrizione.

Questa modalità è utilizzabile quando si verifica la seguente ipotesi:

3. Il tecnico progettista non ha alcun incarico/procura.

Le operazioni previste dal sistema fino alla compilazione dell’istanza (Modello A1 ( DIA ) o B1 ( PEA ) ) sono eseguite dal tecnico progettista.

Ciascuno dei sottoscrittori compie ripetutamente l’accettazione online dell’istanza, completata la sottoscrizione da parte di tutti, l’istanza può essere trasmessa telematicamente da uno dei sottoscrittori.

In caso di difformità dell’istanza con quanto si intende presentare è possibile ripetere la sessione di lavoro ( vedi successivo passo 5).

REQUISITI: Il tecnico progettista deve essere autenticato da FED Umbria, e deve disporre di dispositivo di firma digitale. Tutti i sottoscrittori dell’istanza devono essere autenticati da FED Umbria, non è richiesta la loro firma digitale.

Predisporre gli allegati all’istanza

La compilazione della dichiarazione di conformità del tecnico progettista avviene con l’ausilio del sistema online che compila parzialmente il documento dividendolo in due parti.

Il Modello A2 (DIA) e Modello B2 (PEA), parzialmente compilato dal sistema, è scaricabile in formato elettronico. Il tecnico progettista, senza l’ausilio del sistema online, completa la sua compilazione lo converte in formato PDF e lo firma digitalmente.

La parte di dichiarazione relativa all’elenco degli allegati è predisposta automaticamente dal sistema sulla base dei documenti precedentemente caricati nel sistema come allegati alla dichiarazione. Questo documento elettronico in formato PDF non è modificabile, va scaricato dal sistema per essere quindi firmato digitalmente dal tecnico progettista. In caso di difformità dell’elenco con quanto si intende allegare alla dichiarazione è possibile ripetere la sessione di lavoro.

Gli altri documenti elettronici, compresi gli allegati alla dichiarazione di conformità, devono essere caricati nel sistema in formato PDF e con firma digitale da parte dei rispettivi sottoscrittori quali ad es:. il tecnico progettista per gli elaborati progettuali o il geologo per la relazione geologica.

In particolare, per gli elaborati progettuali (files generati attraverso tecnologie informatiche per la progettazione – Computer Aided Design) è preferibile che ogni “oggetto” rappresentato (una planimetria, una pianta, una sezione, un prospetto ecc…. ) sia contenuto in un singolo file convertito in formato PDF, in modo da ottenere documenti elettronici di dimensioni contenute ( al max. alcuni MegaBytes ).

Inoltre i disegni dovranno essere impaginati nel formato di stampa A4 o A3, nel rispetto comunque delle scale di rappresentazione previste dai singoli Regolamenti edilizi comunali.

Qualora si debbano inoltrare dei documenti analogici, cioè detenuti in forma cartacea ( es:. nulla osta, procura o altro… ), questi vanno riprodotti in forma digitale tramite processo di scansione, convertiti in formato PDF e firmati digitalmente da chi li detiene ( tecnico progettista o proprietario/avente titolo ) per attestarne la loro conformità all'originale ( art. 24, comma 4 del CAD modificato dalla L. 2/09: art. 16, comma 12 ).

Trasmettere telematicamente l’istanza

L’istanza, preparata e sottoscritta seguendo i passi già descritti, viene trasmessa telematicamente attivando l’apposita funzionalità di sistema da parte di uno dei proprietari/Aventi titolo o loro delegati.

Il sistema rilascia ricevuta dell’avvenuto invio telematico dell’istanza indicando il progressivo di pratica/protocollo e la data di decorrenza dei termini previsti dalla legge regionale 18.02.2004 n.1. ( primo giorno successivo all'invio ).

Tutti gli interessati, cioè tecnico professionista e sottoscrittori dell’istanza, possono accedere al sistema e verificare on line lo stato della pratica, le eventuali comunicazioni saranno inoltrate da parte del Comune anche sulla casella di posta elettronica indicata in sede di istanza.

Come effettuare la trasmissione telematica dell’istanza tramite Posta Elettronica Certificata (PEC)

___________________________________________________

Acquisire l’indirizzo di PEC del Comune

Ogni Comune ha attiva una casella di posta elettronica certificata a cui far recapitare l’istanza.

L’indirizzo di questa casella è conoscibile attraverso le pagine del sito web del Comune a cui l’istanza va presentata tramite il proprio gestore di Posta Elettronica Certificata (PEC).

Le dotazioni necessarie

Per inviare l’istanza tramite un messaggio di Posta Elettronica Certificata occorre dotarsi di:

·  Computer con collegamento ad internet e client di posta elettronica: e' opportuno essere dotati di una linea ADSL perché i documenti elettronici che compongono l’istanza possono raggiungere dimensioni considerevoli ( alcuni MegaByte ). Il tempo di trasmissione è tanto minore quanto più è elevata la banda a disposizione in uscita. Inoltre vanno rispettare le dimensioni massime ammissibili per gli allegati alla mail.

·  dispositivo di firma digitale da parte di tutti i sottoscrittori dell’istanza e dei sottoscrittori dei suoi allegati.

·  Casella di PEC da parte di colui che effettua la trasmissione telematica dell’istanza.

Compilare e sottoscrivere l’istanza

L’istanza può essere spedita tramite PEC esclusivamente come documento elettronico sottoscritto tramite firma digitale allegato al messaggio di invio.
L’istanza va compilata utilizzando i modelli predisposti dalla Regione ( Modello A1 e A2 per DIA, Modello B1 e B2 per PEA ) scaricabili accedendo alle apposite pagine presenti nella parte informativa del servizio online del Comune oppure accedendo alle pagine informative presenti nel sito regionale www.territorio.regione.umbria.it

Il modello di istanza ( Modello A1 per DIA, Modello B1 per PEA ), compilato in tutte le sue parti, deve essere firmato digitalmente dal/i sottoscrittore/i, tenendo conto che la sottoscrizione dell’istanza può essere effettuata anche da persona diversa ( es:. tecnico professionista, solo uno tra più proprietari / aventi titolo; altro soggetto ) dal proprietario/avente titolo in virtù di una procura ( in tal caso quest’ultima deve essere allegata all’istanza ).

La firma digitale va apposta sul documento da parte di tutti i proprietari / aventi titolo dichiarati nell’istanza quali sottoscrittori.

Predisporre gli allegati all’istanza

La compilazione della dichiarazione di conformità del tecnico progettista avviene compilando in tutte le sue parti il Modello A2 (DIA) o Modello B2 (PEA ), il documento elettronico così ottenuto va firmato digitalmente dal tecnico professionista sottoscrittore.

Analogamente a quanto indicato in precedenza, per gli elaborati progettuali (files generati attraverso tecnologie informatiche per la progettazione – Computer Aided Design) è preferibile che ogni “oggetto” rappresentato (una planimetria, una pianta, una sezione, un prospetto ecc…. ) sia contenuto in un singolo file in modo da ottenere documenti elettronici di dimensioni contenute ( al max. alcuni MegaBytes ).

Inoltre i disegni dovranno essere impaginati nel formato di stampa A4 o A3, nel rispetto comunque delle scale di rappresentazione previste dai singoli Regolamenti edilizi comunali.

Ciascun file deve essere comunque convertito in formato PDF per poi essere firmato digitalmente.

Qualora si debbano inoltrare dei documenti analogici, cioè detenuti in forma cartacea ( es:. nulla osta, procura o altro… ), questi vanno riprodotti in forma digitale tramite processo di scansione, convertiti in formato PDF e firmati digitalmente da chi li detiene ( tecnico progettista o proprietario/avente titolo ) per attestarne la loro conformità all'originale ( art. 24, comma 4 del CAD modificato dalla L. 2/09: art. 16, comma 12 ).
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Trasmettere telematicamente l’istanza

Tutti i documenti elettronici che compongono l’istanza devono essere allegati al messaggio di

PEC.

A titolo di esempio si propone il seguente messaggio tipo a cui allegare l’istanza:

Oggetto:

L.R. 13/2009, art. 38, comma 1 – trasmissione telematica istanza tramite PEC

Testo:

Io medesimo >NOME DELL’AUTORE DELLA TRASISSIONE< con la presente trasmetto telematicamente l’istanza inerente l’intervento di >OGGETTO DELL’INTERVENTO< relativo all’immobile ubicato in >INDIRIZZO<.
Questa e-mail di trasmissione può essere inoltrata dalla casella di PEC del tecnico progettista anziché da quella posseduta da uno dei sottoscrittori, qualora il tecnico abbia avuto incarico di trasmettere telematicamente l’istanza sottoscritta dal proprietario /avente titolo come indicato nel modello A1 o B1.

Il messaggio di avvenuta consegna al destinatario ( PEC del Comune ) da parte del gestoredella propria PEC, informa che l'invio dell’istanza si è concluso.

I termini previsti dalla legge regionale 18.02.2004 n.1. decorrono dal giorno successivo a quello del messaggio di avvenuta consegna.

Tutte le eventuali comunicazioni successive saranno inoltrate dal Comune tramite PEC alla casella di PEC da cui si è compiuta la trasmissione telematica dell’istanza, oltre che alla casella di posta elettronica indicata in sede di istanza.
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SEZIONE SERVIZIO ON LINE

I passi operativi per presentare l’istanza tramite il servizio online del Comune

1) inserimento dei dati anagrafici dei soggetti legati all’istanza

( i proprietari/aventi titolo, il tecnico progettista, il direttore dei lavori ..:) per ogni soggetto, oltre ai suoi dati anagrafici, va indicato se è colui che sottoscrive l’istanza;
2) inserimento dati dell’istanza, quali il tipo di Intervento, l’oggetto, la localizzazione , i dati catastali …….

3) predisposizione della dichiarazione del tecnico

·  caricamento degli allegati:

il sistema propone un elenco in chiaro ( con descrizione fissa ) distinguendo tra quelli obbligatori e quelli facoltativi, c’è poi la possibilità di caricare altri allegati “liberi” la cui descrizione viene digitata dall’utente. Alla fine del caricamento viene generato un file .pdf che contiene l”Elenco degli allegati alla dichiarazione”.

·  caricamento della dichiarazione: il file .doc del modello è scaricabile da

sistema e caricabile di nuovo solo in formato .p7m.

Anche l’”Elenco degli allegati alla dichiarazione” deve essere scaricabile perché il tecnico deve apporvi la sua firma digitale e quindi caricarlo di nuovo ( si rilascia in formato .pdf e si ricarica solo in formato .p7m)

4) predisposizione dell’ istanza

·  caricamento degli allegati

il sistema propone un elenco in chiaro ( con descrizione fissa ) distinguendo tra quelli obbligatori e quelli facoltativi, c’è poi la possibilità di caricare altri allegati “liberi” la cui descrizione viene digitata dall’utente.

Alla fine del caricamento viene riproposto a video l”Elenco degli allegati all’istanza”.

·  compilazione dell’istanza

serie di pagine che ripropongono l’istanza come da modello, la prima parte è precompilata con i dati dei soggetti e dell’intervento , si presentano le parti successive con campi precompilati e campi digitabili come da modello.

5) sottoscrizione e trasmissione dell’ istanza

Il testo dell’istanza (modello A1 e B1 ), comprensivo dell’Elenco degli allegati di cui sopra, deve essere letto integralmente a video. Scorso tutto il testo, il sistema propone due opzioni di sottoscrizione tra loro alternative:

A) l’istanza viene firmata digitalmente da/i avente/i titolo o dal soggetto incaricato tramite procura.
Al momento della sottoscrizione:

il sistema consente lo scarico del testo dell’istanza - così come mostrato a video – in formato .pdf ( comprensivo dell’elenco allegati ) , si accetta solo il caricamento del file in formato .p7m.

B) l’istanza viene accettata dai sottoscrittori che non sono in possesso di firma digitale ( sono quei soggetti che hanno il flag attivo come sottoscrittore ):

NOTA: le istanze che sono arrivate in questo stato - cioè da accettare tramite autenticazione informatica - vengono visualizzate a tutti i sottoscrittori attivando l’entrata di menù “Istanze da firmare ed inviare” e non compaiono più in “Istanze in sospeso”.

Il sistema verifica la corrispondenza delle credenziali di FED Umbria con il nominativo del sottoscrittore dell’istanza, il sottoscrittore attiva la funzione di accettazione dell’istanza che riporta il seguente testo: “Io medesimo prendo atto e condivido i contenuti della presente istanza e li dichiaro conformi alla mia volontà.”

Il sistema riporta quindi a video la certificazione dello stato della sottoscrizione.

In caso di più sottoscrittori c’è l’elenco dei nominativi ( ripresi dalle anagrafiche ) e l’indicazione della data-ora della sottoscrizione solo per quelli che si sono via via autenticati ed hanno attivato questo passo.

E’ consentita la funzione di “torna indietro”: attivando questa funzione la pratica ritorna ad essere “istanza in sospeso” ed il log delle accettazioni viene cancellato – è data la possibilità di inviare una motivazione all’annullamento che il tecnico così potrà interpretare.

Il sistema verifica la presenza dell’istanza in formato .p7m ( ipotesi A) oppure che tutti i sottoscrittori abbiano effettuato l’accettazione (ipotesi B), solo in questi casi si attiva la funzione di trasmissione dell’istanza.
SEZIONE FEDUmbria

Cos'è FEDUmbria

FedUmbria è il sistema promosso dalla Regione Umbria per la gestione delle identità digitali e l’autorizzazione all’accesso dei servizi online attivati dagli Enti locali della Regione Umbria.

Il cittadino, l'impresa ( suo rappresentante ) ed i professionisti accreditati in FED Umbria possono accedere, con le stesse credenziali, a tutti i servizi messi a disposizione dagli Enti Pubblici che partecipano a FedUmbria.

Per accedere ai servizi messi a disposizione dalla P.A. umbra è necessario accreditarsi, la procedura è gratuita.

Il processo di accreditamento

I passi da compiere sono:

Registrazione.

Per registrarsi sono necessari alcuni dati personali quali il proprio codice fiscale e i dati della carta di identità che FED Umbria utilizzerà per riconoscere l'utente con certezza e garantirgli sicurezza e riservatezza.
La registrazione al sistema può avvenire dal proprio computer collegandosi da Internet all’indirizzo http://identity.pa.umbria.it ed accedendo all'area “Registrazione

Utente”,

oppure recandosi presso lo sportello FEDUmbria di uno degli Enti Pubblici umbri che lo hanno attivato.

Una volta che la registrazione è andata a buon fine l’utente è noto al sistema è può immediatamente usufruire di quei servizi che non richiedono un livello più elevato di autorizzazioni.

Una email in un caso, l'operatore allo sportello nell'altro, forniranno la password temporanea per il primo accesso, effettuato il quale, il sistema chiederà all’utente la modifica della password temporanea generata automaticamente in fase di registrazione.

Identificazione.

Per usufruire di alcuni servizi la sola registrazione non è sufficiente.

E’ necessario che l’utente venga identificato per poter essere successivamente abilitato al servizio desiderato. L’identificazione può avvenire con diverse modalità:

1) L’utente si presenta presso uno degli sportelli abilitati all’identificazione nel sistema FedUmbria;

2) L’utente si identifica mediante Carta di Identità Elettronica (CIE) o Carta nazionale dei Servizi (CNS);

Abilitazione.

Una volta identificato, l’utente avrà la possibilità di richiedere l’accesso a quei servizi che

richiedono questa ulteriore fase di accertamento dell’identità, l’abilitazione può dover

essere richiesta con modalità differenti a seconda di quanto stabilito dall’Ente erogatore

del servizio stesso.
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Deliberazione Giunta Umbria 23 dicembre 2009, n. 1854

(Bur 27 gennaio 2010 n. 5)

Indirizzi per l'applicazione del comma 2 dell'articolo 34 della legge regionale 26 giugno 2009, n. 13 (Norme per il governo del territorio e la pianificazione e per il rilancio dell'economia attraverso la riqualificazione del patrimonio edilizio esistente)

La Giunta regionale

Vista la legge regionale 26 giugno 2009, n. 131 recante "Norme per il governo del territorio e la pianificazione e per il rilancio dell'economia attraverso la riqualificazione del patrimonio edilizio esistente";

Visto il documento istruttorio concernente l'argomento in oggetto e la conseguente proposta della Presidente della Giunta regionale;

Preso atto:

a) del parere favorevole di regolarità tecnica e amministrativa reso dal responsabile del procedimento;

b) del parere favorevole sotto il profilo della legittimità espresso dal dirigente competente;

c) del visto di regolarità contabile espresso dal Servizio ragioneria;

d) del parere favorevole del direttore in merito alla coerenza dell'atto proposto con gli indirizzi e gli obiettivi assegnati alla Direzione stessa;

Vista la legge regionale 1 febbraio 2005, n. 2 e la normativa attuativa della stessa;

Visto il regolamento interno di questa Giunta;

A voti unanimi espressi nei modi di legge,

Delibera

1) di fare proprio il documento istruttorio e la conseguente proposta della Presidente della Giunta regionale, corredati dei pareri e dei visti prescritti dal regolamento interno della Giunta, che si allegano alla presente deliberazione, quale parte integrante e sostanziale, rinviando alle motivazioni in essi contenute;

2) di approvare gli "Indirizzi per l'applicazione del comma 2 dell'articolo 34 della legge regionale 26 giugno 2009, n. 13 (Norme per il governo del territorio e la pianificazione e per il rilancio dell'economia attraverso la riqualificazione del patrimonio edilizio esistente)", così come riportati nel documento istruttorio del presente atto;

3) di pubblicare il presente atto nel Bollettino ufficiale della Regione Umbria.

Documento istruttorio

Oggetto: Indirizzi per l'applicazione del comma 2 dell'articolo 34 della legge regionale 26 giugno 2009, n. 13 (Norme per il governo del territorio e la pianificazione e per il rilancio dell'economia attraverso la riqualificazione del patrimonio edilizio esistente)

La legge regionale n. 13 del 26 giugno 2009, avente per oggetto "Norme per il governo del territorio e la pianificazione e per il rilancio dell'economia attraverso la riqualificazione del patrimonio edilizio esistente", ha tra le principali finalità:

— realizzare la trasformazione territoriale e urbana assicurando sostenibilità ecologica, sicurezza, efficienza e funzionalità degli insediamenti e qualità del paesaggio;

— fornire gli strumenti di governo del territorio attuando criteri di sussidiarietà e copianificazione;

— assicurare una gestione condivisa delle trasformazioni territoriali, che tenga conto degli interessi pubblici e assicuri parità di condizioni tra i privati;

— far diventare l'Umbria un "Laboratorio di sostenibilità", per accrescere la competitività territoriale, attraverso qualità e innovazione.

Il Capo II del testo normativo (articoli 33-38) definisce le nuove norme per gli interventi di ampliamento, demolizione e ricostruzione degli immobili, in attuazione dell'accordo Stato-Regioni del 31 marzo 2009, che prevede azioni per il rilancio dell'economia attraverso l'edilizia, nell'ambito dell'iniziativa governativa cosiddetta "Piano Casa".

Le disposizioni inerenti il "Piano Casa" dell'Umbria riguardano la possibilità di ampliare gli edifici esistenti o aumentarne la superficie previa completa demolizione.

Nei riguardi degli interventi di ampliamento, non cumulabili con quelli eventualmente consentiti dagli strumenti urbanistici comunali o da norme regionali, essi dovranno, tra gli altri:

— garantire il miglioramento della qualità architettonica e ambientale;

— rispettare la normativa antisismica.

Nella fattispecie delle previsioni dell'articolo 34 che disciplina gli "interventi di ampliamento degli edifici a destinazione residenziale”, di particolare importanza sotto il profilo tecnico risulta il comma 2 dello stesso articolo1 .

La centralità dei disposti di cui al suddetto comma, anche in termini di rispetto delle norme tecniche sulle costruzioni vigenti, risulta evidente per la fruizione delle agevolazioni previste dalla stessa legge regionale.

Contemporaneamente, il 1° luglio 2009 è entrato in vigore il Dm 14 gennaio 2008 "Nuove norme tecniche delle costruzioni" (NTC08) e la relativa circolare del Ministero infrastrutture e trasporti del 2 febbraio 2009, n. 617 recante "Istruzioni per l'applicazione delle nuove norme tecniche delle costruzioni" di cui al decreto ministeriale 14 gennaio 2008.

Per le difficoltà interpretative ed applicative delle nuove norme tecniche (NTC08) da utilizzare nella redazione dei documenti tecnici necessari per l'accesso alle agevolazioni della Lr 13/2009, sono pervenute alle strutture regionali competenti numerose richieste di chiarimenti da parte dei soggetti interessati e dei tecnici incaricati.

Per quanto sopra sono state redatte le seguenti note di indirizzo per le quali si è espresso favorevolmente il Servizio regionale urbanistica e espropriazioni; tali note sono volte alla corretta applicazione dei dettami contenuti nel comma 2 dell'articolo 34 della Lr 13/2009 in relazione ai disposti delle "Nuove norme tecniche sulle costruzioni" (Dm 14 gennaio 2008):

 

Indirizzi per l'applicazione del comma 2 dell'articolo 34 della legge regionale 26 giugno 2009, n. 13
 

(Norme per il governo del territorio e la pianificazione e per il rilancio dell'economia attraverso la riqualificazione del patrimonio edilizio esistente)
 

Con riferimento al comma 2 dell'articolo 34 (Interventi di ampliamento degli edifici a destinazione residenziale) della Lr 13/2009, è opportuno distinguere i seguenti casi:

1. Realizzazione di una nuova volumetria all'esterno ed in aderenza alla sagoma del manufatto edilizio esistente, fisicamente e strutturalmente connessa alla costruzione preesistente;

2. Realizzazione di una nuova volumetria all'esterno e in adiacenza alla sagoma del manufatto edilizio esistente, strutturalmente separata dalla costruzione preesistente a mezzo di un adeguato giunto tecnico;

 

1. Opere strutturalmente connesse alla costruzione esistente
 

Ai fini dell'applicazione della norma, è da ritenere intervento di ampliamento quello strutturalmente connesso e diretto a realizzare nuova volumetria all'esterno ed in aderenza alla sagoma di un manufatto edilizio esistente.

Alla fattispecie in questione sono riconducibili anche gli interventi di ampliamento sia in sopraelevazione dell'edificio originario sia attraverso la costruzione di manufatti edilizi interrati al di sotto o in aderenza allo stesso.

In merito alla normativa tecnica di riferimento, l'articolo 37, comma1, lettera d) della Lr 13/2009 ribadisce la necessità del rispetto delle normative tecniche per le costruzioni con particolare riferimento a quelle antisismiche. Pertanto, in virtù dell'entrata in vigore dal 1° luglio 2009 delle Nuove norme tecniche per le costruzioni, per le verifiche è necessario utilizzare le indicazioni del Dm 14 gennaio 2008 (NTC08) e della relativa circolare 617/09.

Di conseguenza, gli interventi di ampliamento previsti dal piano casa e strutturalmente connessi a edifici esistenti sono classificabili, ai sensi del punto 8.4.1 lettere a) e b) delle NTC08, come interventi per i quali è necessario procedere alla valutazione della sicurezza globale dell'edificio (manufatto esistente + nuova struttura) e al suo adeguamento sismico2 . Le verifiche devono seguire le prescrizioni di cui al § 8.5 del Dm 14 gennaio 2008. In altre parole, è richiesta sia la valutazione della sicurezza che l'adeguamento sismico dell'intera costruzione (manufatto esistente + nuova struttura), nell'osservanza della vigente normativa sulle costruzioni (NTC08).

In ossequio ai disposti del § C8.4 della circolare n. 617/09 "[…] è opportuno che gli interventi […] siano primariamente finalizzati alla eliminazione o riduzione significativa di carenze gravi legate ad errori di progetto e di esecuzione, a degrado, a danni, a trasformazioni, ecc. per poi prevedere l'eventuale rafforzamento della struttura esistente, anche in relazione ad un mutato impegno strutturale […]".

 

2. Opere strutturalmente separate dalla costruzione esistente
 

Ai fini dell'applicazione della norma, è da ritenere intervento di ampliamento quello strutturalmente separato e diretto a realizzare nuova volumetria all'esterno della sagoma di un manufatto edilizio esistente, in adiacenza allo stesso e collegato attraverso giunti tecnici.

Alla fattispecie in questione sono riconducibili anche gli interventi di ampliamento attraverso la costruzione di manufatti edilizi interrati in adiacenza al manufatto originario (con opere NON strutturalmente connesse alla costruzione preesistente).

In merito alla normativa tecnica di riferimento, l'articolo 37, comma1, lettera d) della Lr 13/2009 ribadisce la necessità del rispetto delle normative tecniche per le costruzioni con particolare riferimento a quelle antisismiche. Pertanto, in virtù dell'entrata in vigore dal 1 luglio 2009 delle Nuove norme tecniche per le Costruzioni, per le verifiche è necessario utilizzare le indicazioni del Dm 14 gennaio 2008 (NTC08) e della relativa circolare 617/09.

Inoltre, ai sensi del 2 comma dell'articolo 34 della Lr 31/2009 è necessario procedere alla valutazione della sicurezza dell'edificio esistente e alla contestuale esecuzione di interventi finalizzati a ridurre la vulnerabilità sismica: tali interventi, per i fini della suddetta legge regionale, sono inquadrabili come "interventi di miglioramento", ai sensi della normativa tecnica vigente3 . La valutazione della sicurezza (verifica) dell'edificio esistente deve seguire le prescrizioni di cui al § 8.5 del Dm 14 gennaio 2008 e al § C8.5 della circolare 617/09: è cioè richiesta la valutazione della sicurezza della costruzione esistente ai sensi del Dm 14 gennaio 2008 (NTC08) e, relativamente all'esito delle verifiche4 , sarà necessario procedere alla contestuale esecuzione di interventi finalizzati a ridurre la vulnerabilità sismica ovvero al miglioramento sismico della stessa, nell'osservanza della vigente normativa sulle costruzioni (NTC08).

I criteri per la valutazione della sicurezza, per la progettazione e l'esecuzione degli interventi di miglioramento sismico sulle costruzioni esistenti dovranno rispettare quanto previsto al capitolo 8 del Dm 14 gennaio 2008, ovvero ai capitoli C8 e C8A della circolare esplicativa 617/09.

In osservanza ai disposti del § C8.4 della circolare 617/09 "[…] è opportuno che gli interventi […] siano primariamente finalizzati alla eliminazione o riduzione significativa di carenze gravi legate ad errori di progetto e di esecuzione, a degrado, a danni, a trasformazioni, ecc. per poi prevedere l'eventuale rafforzamento della struttura esistente, anche in relazione ad un mutato impegno strutturale […]".

 

2.1 Interventi di consolidamento
 

Per gli interventi di consolidamento da realizzare sugli edifici esistenti, ci si può riferire a quanto previsto dalle NTC08 e dalla circolare esplicativa 617/09, con le avvertenze ivi riportate:

"[…] non sono da considerarsi a priori escluse eventuali tecniche di intervento non citate, metodologie innovative o soluzioni particolari che il professionista individui come adeguate per il caso specifico.

Gli interventi di consolidamento vanno applicati, per quanto possibile, in modo regolare ed uniforme alle strutture.

L'esecuzione di interventi su porzioni limitate dell'edificio va opportunamente valutata e giustificata calcolando l'effetto in termini di variazione nella distribuzione delle rigidezze. Nel caso si decida di intervenire su singole parti della struttura, va valutato l'effetto in termini di variazione nella distribuzione delle rigidezze.

Particolare attenzione deve essere posta anche alla fase esecutiva degli interventi, onde assicurare l'efficacia degli stessi, in quanto l'eventuale cattiva esecuzione può comportare il peggioramento delle caratteristiche della muratura o del comportamento globale dell'edificio.

Le indicazioni […] non devono essere intese come un elenco di interventi da eseguire comunque e dovunque, ma solo come possibili soluzioni da adottare nei casi in cui siano dimostrate la carenza dello stato attuale del fabbricato ed il beneficio prodotto dall'intervento. […]".

Le metodologie e le tecniche di intervento applicabili nei diversi casi sono molteplici ed illustrate in numerosi trattati e manuali specialistici. Per quanto riguarda la circolare 617/09, sono fornite indicazioni nei paragrafi C8A.5 (muratura) e C8A.7 (calcestruzzo armato). Inoltre, recentemente, sono stati resi disponibili anche i seguenti documenti:

1. Linee guida per la riparazione e il rafforzamento di elementi strutturali, tamponature e partizioni – Dipartimento di protezione civile (Bozza Agosto 2009);

2. Linee guida per la progettazione, l'esecuzione ed il collaudo di interventi di rinforzo di strutture di c.a., c.a.p. e murarie mediante Frp, approvate in data 24 luglio 2009.

Tutto ciò premesso e considerato si ritiene di proporre alla Giunta regionale:

(omissis)
(Vedasi dispositivo deliberazione)
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